
Senatò .della Repubblica ~ 8065 ~ II Legislatura

CCVI SEDUTA 10 NOVEMBRE 1954DISCUSSIONI

OOVISEDUTA

MERCOLEDÌ 10 .NOVEMBRE 1954
r

) ~~~...~..

Presidenza del Vice. Presidente MOLÈ

INDICE

Commissioni permanenti:

Nomina di Presidente . . . . . . . Pago

Commissioni speciali:
Composizione dell'Ufficio di Presidenza .

Disegni di legge:

Annunzio di presentazione. . . . . o

Approvazione da parte di Commissioni per~
manenti o o o o o o o o . o o .

Per il deferimento all'approvazione di Com~
missioni speciali. . . . . . . .

Per l'iscrizione all'ordine del giorno:
PRESIDENTE

Lussu

RICCIO

Reiezione da parte di Commissione permanente

Richiesta e approvazione di procedura d'ur~
genza :

PRESIDENTE

PETTI. .

«Norme in materia di locazioni e sublocazioni
di immobili urbani» (171) (Seguito della
discussione) :

ARTIACO . . .
EOGGIANO PICO .
EUSON! . . .
ROMANO Antonio.

SCRIA VI

SMITR . . . .

Interpellanze:

Annunzio . . . . . . . . . o "0 . o

8100,

8065

8066

8065

8079

8066

8100
8101
8101

8080

8067
8066

8096
8080
8082
8067
8093,
8070

8102

Interrogazioni:

Annunzio . . . . . . . . Pa.g. S102

;
Mozioni:

Annunzio S099

Per la discussione:

DE PIETRO, MiruiJstro di grazia e giustizia
PASTOREOttavio. . . . . . . . . .

SlOO
S]OO

La sieidu"ba è ,(1;per"baalle 01'1816.

RUSSO LUIGI, Seg11e'tlario, dà lettura del
I prIOCles's.ovlerbale dol,Za s,eiduta pr,e:c1edent,e, che
è appr,ovlato.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre~
s.entato il seguente disegno di legge, di ini~
ziativa del senatore Zanotlti Bianco:

«Costituzione di una zona di rispetto in~
torno all'antica città di Paestum» (795).

Questo disegno di legge sarà stampato, distri~
buito e assegnato alIa Commissione competente.

Nomina di Presidente
di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Informo che la 3a Commis~
sione permanente (Affari esteri e colonie), nella
seduta odierna, ha nominato Presidente il se~
natore Boggiano Pica.

TIPOGRAFT.A I::EL SENATO (1300)
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Costituzione dell'Ufficio di Presidenza
di Commissione speciale.

PRESIDENTE. Informo altresì che la Com~
missione speciale per l'esame del disegno di
legge: «Ratifica, ai sensi dell'articola 6 del
decreto legislativo luogotenenziale16 marzo
1946, n. 98, di decre'ti legislativi emanati dal
Governa durante il periodO' della Costituen'te »
(751) ha proceduto, nella riunione odierna,alla
costituzione del praprio UfficiO'di Presidenza,
nominando: Presidente il senatare Salomone;
Vice Presidenti i senatari Spezz'ano e Amadea;
Segretari i senatori Carboni e Agostino.

Per il ,deferimento di un disegno di legge
all'approvazione di Commissione speciale.

PIECHELE. Domando di parIare;

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

.

" 'PIECHELE. Mi permetto di chiedere che
il disegna di legge da me 'praposto e la cui
presentazione è stataannunziata nella seduta
di ieri, recante il numero 78218 ,concernente
«Modificazione dell'articolo 1 della legge 9 ago~
sto 1954, n. 636, contenente pravvidenze a fa~
vare delle Regioni colpite' da alluvioni dal
1° gennaiO' 1951 al 1'5 lugliO' 1954 », venga de~
ferita all'esame ed all',approvazione della Com~
missione speciale che h'a appravata la legge
anzidetta. La Commissiane' è ancora funzio~
nante ed è COIlvocata per il pameriggio di do~
màni. La mia richiesta è giustificatà dal fatto
che detta ComIhissione è già a canoscenz'a della
materia e potrà valutare megliO"l'oppartunità
e la necessità della modifica da me proposta:

PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni,
così rimane stabilito.

Richiesta e approvazione di procedura d'urgenza
per l'esame di disegno di legge.

PETTI. Domanda di parlare per chiedere
che sia 'adottata la procedura d'urgenza per la
discussione del disegno di legge,presentato

da me e da altri anarevoli coIle'ghi, concernente
provvidenze a favore delle zone disastrate dalle
alluvioni del Salernitana (777).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

PETTI. Ho chiesto la parola, onorevole Pre~
sidente, peT infarmare il' Senàto, il qtaleebbe
per prima ad occuparsi e.a intervenire con il
suo vota di solidarietà a favore dei colpiti dal~
l'alluvione del Salernitano, sull'opera compiuta
in quelle zone. Debbo con vivo compiacimento
constatar,eche l'opera di soccorsa e di aiuto
ai colpiti fu unanime da parte di tutto il po~
polo, si,a della aittà di Salerno. che delle altre
città della costieraamalfitana. Si affiancarono
in quest'opera uomini di agni parte, di ogni
dasse saciale. Fu davvero una manifestazione
di umana salidarie'tà confortevole per il no~

, stro spirito e che suscitò sensi unanimi di am~
mirazione.' Accanto all'apera di quanti profu~
sero in quella accasione i tesori della loro
attività vanno, ricardati tutti i dipendenti delle

, Forze armate e specialmente mipi'ace mettere
l'accenta sull'interventO' dei carabinieri. Vi,fu-
rono episodi davvero eroici, che vanno segna~
lati e riéardati. Tutti, furono validamen'te ,af~
fiancati da~ vi~ili ur~ani e del fuoco sia di

'SalernO' che degli altri centri dai quali affiui~
rono sui luaghi del disastro; come vannO' se~
gnalatie ricordati anche" i 'popolani, gli operai
e quantiali;ri con abnegazione ,e slancio contri~
buironoa strappare vite umane alla Iharte che
incombeva.

Ed anche accarre ricordare l'opera del me~
dici. AI mattina del 26 ot'tabre negli ospèdali
civili di SalernO' vi eranO' di già circa ottanta
medici' ed il personale ospedaliero, tutti pranti

.ad accogliere i feriti, i calpiti dalla sciagura.
E casì anche a Cava de'Tirreni. Devesi ançhe
tributare vivaelagio al Genio civilediSalerno
che in breve tempo, in due giorni appena, mise

·in opera due panti, l'una a Maiari e l'altro a
SalernO'.

Ed ora mi giunge natizia, ona~evalicone\-
ghi,che anche lecamunicaziani ferraviarie tra
SalernO' e Napali sano state in breve tempo ri~
:pristinateper merita dei tecnici e dei f€'rro~
vÌJeriche hannO' alacremente lavorat.o.

Ora, questi fatti non possanO' essere ,ignorati.
Dobbiamb 'tribùtaré ùn altò elOgio a tutti i
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funzionari, ai ferrovieri, ai vigili, ai di'PeTI"
denti dello Stato, allepopalazioni interessate,
che hanno prestato in nobile gara la.loro opera
per alleviare le conseguenze del disastro eoper
venire in aiuto delle popalazioni colpite. Vo~
g)ia sperare che questa opera valenterosa sia
comple'tata dalle provvidenze legislative, le
quali .!lan debbano mancare per ridare la vita
e il sorriso a quei paesi così duramente colpiti.

PRESIDENTE. Il Senato dovrà Ipronun~
ciarsi sulla richiesta della procedura d'ur-
genza per l'esame,de'l disegno di legge n. 777.

Paichè nessuna domanda di parlare, la metto
ai voti. Chi l'apprava è pregato di alzarsi.

(È ,appT<ova.ta).

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Norme in materia di locazioni e subloca~
zioni di immobili urbani» ( 171 ).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
segilito della discussione del dise'gno di legge:
« Norme in materia di locazioni e sublocazioni
di immobili urbani ».

È iscritto a parlare il senatore Romano An~
tonio. N e h'a facoltà.

ROMANO ANTONIO. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, Se' il
discorso pronunciato ieri sera dall'onarevole
Minio fosse stato pronunciato 'parecchi anni
fa, avrei potuto rispondere di essere in molti
punti d'accordo; ma oggi tante situazioni sono
mutate, e bisogna cominciare a ragionare' un
po'diversamente.

L'onorevole Minio ha parlato come se il pro~
hlema del1a casa fosse rimasto immutato, iden-
tico, nei suoi presupposti, a quello che era negli
anni 1945~46 e seguenti. Ora, pur apprezzando
la sua passione nell'esame del delicatissimo pro~
blema, debbo dire che, se egli ha messo, come
suoI dirsi, il dito sulla piaga, quando si è occu~
pato dei suoli edificato l'i, fonte di guadagni
usurari e di illegittime' fortune, esaminando
però il tema delle locazioni, molte volte è rl~
masto fuori della realtà. A qtiesta realtà cer~
eherò di avvicinarmi nel mio brevissimo in~
terventa.

E tratterò due punti. Primo: opportunità
di un ultimo e' decisivo pass,o verso lo sblocco
dei fitti; secondo: difficoltà, incertezze e ingiu~
stizie ;çhe si verificherebbero qualora si voles'-
sera rapportare i canoni di affitto al1acapacità
economica degli inquilini. Onorevoli colleghi,
nella mateTia che forma og'getto del disegno
di legge sottoposto al nostro esame, non è fa.~
cile congegnare un provvedimento che, se non
elimini, almeno riduca le tante ingiustizie, che
si lamentano ora da questo, ora da queolset-:-
tore. Il problema della casa, lo sappiamo tutti,
da anni tiene gli italiani divisi in due immense
fazioni, quella dei proprietari e quella degli
inquilini: quattro milioni di famiglie di pro~
prietari di case contro sei milioni di famiglie di
locatari. Da un lato della barricata si invoca la
fine del regime vincoIistico, dall'altro vi è chi
!lutre fiducia nelperpetuarsi del blocco d~i
fitti. Certo è, se vogliamo rimanere nella realtà,
che Se' oppressore è il proprietario, che chiede
40 mila lire mensili per le quattro stanze che
prima della guerra si pagavano 500lire men..
sili . . .

MINIO. Gliela fanno vedere, con 40 mHa
lire, la casa di quattro stanze.

ROMANO ANTONIO. Posso dire che si han~
no anche a Roma elnque' stanze con 40 mila
lire al mese, anche ai Parioli. Dicevo, come è
da considerarsi oppressore il proprietario che
chiede 40 mila lire per quattro camere, che ve~
nivano pagate prima 500 lire mensili, così, a
mia avviso, è ugualmente oppref>lsore l'inqui-
lina, la cui retribuzione di lavoro ha lo stesso
potere di acquisto di prima della guerra e
paga solo il triplo della pigione originaria.
Da questa situazione è scaturita la dura neces~
sità, che ha indotto illewislatore ad intervenire
d'imperio per contenere i prezzi fortemente
influenzati dalla sproporzione tm la domanda
e l'offerta. Ma ogni qualvolta si è discusso
questo gl1ave problema, la preoccupazione è
stata sempre unica ed è stata sempre que~
sta: si è temuto che un immediato sblocco dei
fitti o l'introduzione repentina di aumenti no~
rtevoli, diminuendo di punto in bianco la ca~

. pacità di .aoquQlstodei redditi di lavoro, avrehbe
potuto turbare l'equilibrio economico. La ve~
rità è ehe il legislatore si è trovato' sempre di
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frantéa questa situaziane: inquilini, per i
quali i modesti aumen.ti appartati hannO' rap~
pre&entata un anere irrisaria, e inquilini che
hannacansidera!to sempre can sgamenta la pos~
sibilità che l'unica voce del bilancia familiare,
rimasta quasi ferma, cioè quella dell'affitto, si
muavesse per perequarsi can gli altri prezzi di
mercatO'. Ma vi è anche un'altra dura verità:
il perpetuarsi del regime del blacca castituisce
nan sala la, negaziane e il savvertimenta delle
narme più elementari della giustizia e dell'eca~
namia, ma sta arrecandO' danni sempre più
sensibili alpatrimanio edilizio. Ed è spiegabile
perchè i lacatari, nan attenenda un praventa
sufficiente per la manutenziane ardinaria degli
stabili, trascuranO' le riparaziani, anche le più
necessarie, eg-li stahili cadonO' gradualmente
in r~vina. Infatti alla Camera dei deputati vi
è stata chi ha detta, quandO' si discuteva l'altra
legge, farse esagerandO', che il blocco dei fitti
ha danneggiata più degli aerei nemici la pra~
prietà urbana, e si è ag'giunta che se la guerra
ha lesianata a distrutta tre dei trenta miliani
di vana.esistenti in Italia, ed altri tre ne ha dan~
neggiati lievemente', percantra il difetta di ma~
nutenziane ha apparbataaI patrimania imma~
biliare urbana un deperimentO' calcolata intarna
al venti 'per centO' del valare degli stabili.

Altra verità è che la vace « casa », in tempi
di iecanamia sana, quandO' :ciaè il casta dei beni

~ dei servizi è determinata dal libera incantra
della damanda e della afferta, ha sempre in~
cisa per una aliquata di circa il 20 per centO'
sul bilancia di una famiglia sia del cetO'media
sia dei cetO' aperaio. Ora iO' pensa che questa
aliquata bene si patr1ebbe applicare aggi che i
salari e gli stipendi sona st'ati rivalutati più
a mena in l'apparta all'aumento del costa della
vita. Invece avviene ,che la vooe « casa» in:cide
per unaaliquata malta mO'desta nei bilanci
familiari degli inquilini, che godanO' del bl0'cca
degli affitti. Il canone dellapigiane blaccata
accupa l'ultima pasta dapa i servizi di luce,
acqua e gas; e questa spiega il fenamenO' del~
l'aumenta dei consumi valuttuari, in un quadra
generale di indigenza e di disaccupaziane, che
è propria una dei più deplbrevoli aspetti di
questo dapO'guerra. IntantO' nan ci siamO' an~
cara persuasi che il C'aro~fitta deriva sola in
parte dal cara~costa dell~ costruziani edilizie,

ma saprattutta deriva dallasmadata ingordigia
di guadagna deinuavi praprietari, facilitati
dal blacco.

GRAMEGNA. Ci spieghi perchè il blacca
debba fare aumentare i fitti che sana sbloccati.

PRESIDENTE. Prega di nan interrompere.

ROMANO ANTONIO. Si iscriva a parlare
come mi sona iscritta iO',e prenderà in esame
il mia interventO' carne io prenda in esame l'in~
terventa di ieri se'Ta deì sena'tore Minio, del
sua settore.

PRESIDENTE. Onorevoli calleghi, nan si
passanO' evitare le interruziani perchè altri~
menti l'Assemhlea diventerebbe un'accademia;
ma le interruziani si faccianO' nel momentO'
e ne'lla maniera p~ù oppO'rtuni. Prosegua, sena~
tore Ramano.

ROMANO ANTONIO. Dicevo dunque che
mentre in tempi nal'mali il redditO' edilizia non
è stata mai superiare al 7 per centO', da qualche
annO' si legganO' annunzi ecanamici, che' garan~

,'tiscano aicompratO'ri di case redditi che ascil~
lana dal 15,al 18 ed anche al 20 per centO'.
Un appartamentO', acquistato can tre miliani,
presupponendO' un impiega al 7 per centO', do~
vrebbe essere affittata per diciattO' mila lire
mensili; invece la richiesta ,nan è mai infe~
riore alle trentamila lire. Ora io pensa che la
fine del blocca, e rispO'nda casì al senatore Gra~
megna, farebbe dimezzare i fitti di .queste case,
che sona 'tutte alla periferia, per la concorrenza

.

delle pigiani delle case centrali. Con lo sblocca
queste entrerebberO' nel giuaca della cancar~
renza e la maggiore afferta di case farebbe di~
minuire la esagerata richiesta di pigioni per
le case nuave.

MINIO. La farebbe aumentare.

ROMANO ANTONIO. Ci pensi megliO' e ve~
drà che far'ebbe diminuire le pigioni.

Prega considerare che in questa. materia
tutte le leggi valgonO' poco; la migliare legge
è queTla della damanda e dell'offerta. (Inter~
ruzrioni dtalla sVn1Jstr1a).
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MINIO. Ed allora la scuol'a ca'ttolica dove
va a finire? Questa è una opinione liberale.

ROMANO ANTONIO. La consideri come me,,-
glio ,crede, è una opinione giusta avendo un
solo obiettivo: giustizia per tutti, senza de~
magogia.

Giacchè l'onorevole Minio trova comodo in~
terrompermi,desidero dirgli che egli ieri non
ha difeso tutti gli inquilini, ma solo una parte;
anche 'gli inqui1lini sono divisi in due fazioni:
da una parte gl inquilini, che pagano l'affitto
di casa con una somma minore di quella chE!
spendono per fumare, dall'altra gli inquilini
che hanno dovuto imporsi no'tevoli rinunzie per
pagare trenta, quaranta e ,perfino cinquanta~
mila lire al mes'e, con uno stipendio che non
consente di pagare affitti tanto onerosi. Ora,
queste situazioni ingiuste non sono state sa~
nate, e, secondo me, non si saneranno mai
neanche col blocco. L'iniquità di questo s'tato di
cose si è rivelata, onorevole Minio, con tanta
crudezza che non è stato infrequente il caso
di inquilini, i quali hanno spontaneamente of~
ferto ragionevoli aumenti ai locatori.

Ebbene, se così è, ed è una verità che nes~
suno può smentire (e mi onoro di a:ppartenere
a questa C'ategoria di inquilini), e se vogliamo
parlare con franchezza, dobbiamo riconoscere
che quando la morale riesce a vincere gli im~
pulsi economici, anche al di fuori e contro gli
schemi gIUridici, vuoI dire che la morale è
s'tataassai crudelmente offesa. Questa è la ve~
rità, se vogliamoguardarla in viso senza dema~
gogia e senza 'preoccupazionielettoralistiche.

Le varie rr,eggi emanate in materia di loca~
zioni in questi ultimi anni sono state le tappe
necessarie pe'r riportare anche questo settore
alle sue naturali condizioni, riducendo al mi~
nlmo le ripercussioni sodalmente dannose nel
processo di normalizzazione. Ieri sera l'onore~
vale' Minio ha manifesta'to poca simpatia per
questa parola « normalizzazione », ed in verità
io me ne sono meravigliato perchè riconosco che
egli è un ragionato re. Ora, norma1izzazione che
cosa significa? Significa. ritorno all'insoppri~
mibile legge economica che rivendica i suoi
incoercibili diritti contro le perniciose buone in~
tenzionidegli uomini. Normalizzazione signifi~
ca ritorno alla paf'ità di trattamento per tutti,
blocca significa 1J;lV1eCecreazio:J:le di posizioni

privilegia'te. Ed allora io dico :giustizia sì,
ma giustizia per tutti.

Se si ha il timore, e può essere anche giu~
stificato, dello sblocco immediato, penso che a
questo bisognerebbe avvicinarsi con passi più
decisi. Ecco perchè, a mio avviso, bisognava
préerire il disegno di legge nel sua testo ori,,-
ginario. Questo prevedeva aumenti del 25 per
cento ripetuti in quattro anni, t'aIi da portare
nel 1957 i fitti bloccati a circa 23 volte il
livello 'prebeIlico, con un adeguamento di nep~
pure il quaranta per eento, rispetto all'auniento
dei prezzi negli altri settori e dei cos'ti nel
settore edilizio stessa. I termini del['originario
disegno di legge sono stati modificati dalla
Commissione, glL aumenti 'annui sono stati l'i.
dotti dal 25 al 20 per cento e la proroga della
locazione viene portata al 1960.

SP ALLINO. La riduzi0Il€ dell'aumento al
20 ,per cento è un emendamento del Guarda-
sigilli.

ROMANO ANTONIO. Emendamento propo,.
sto dal Ministro e che ~a Commissione ha ap~
provato. Ora, di queste due modifiche, quella
deIla scadenza penso che dovrebbe essere ri~
veduta, data appunto l'incertezza della situa~
zione 8'conomica. Inoltre il disegno di legge non
prevede l'esclusione di ulteriori proroghe, e
quindi ribadisce un'atmosf.era di immobilità
per molti 'anni, non certo favorevole all'ade~
guamento dell'offerta aUa domanda di aUoggi.
Si potrebbe' aggiungere un avverbio: defini'tiva~
mente. Mi si dirà che il legislatore di oggi non
può impegnare il legislatore futuro, maservi~
l'ebbe a precisare :che il legislatore fin da oggi
vuoI fare sapere che questa è l'ultima proroga.
Se è vero che mancano ancora cinque milioni
di vani ,per soddisfare le necessità del Paese
bisogna dedicarsi a colmare questa grande la~
cuna e il Governo in verità non è rimasto in~
sensibile. Una nuova legge per l'edilizi'a popo~
lare è davanti al Parlamento, presentata dal
ministro Romita.

Ma bisogna chiaramente dire che questa è
l'ultima tappa verso la normalizzazione.

E passo al s.econdopunto del mio inter~
vento. Il disegno di legge, neno stabilire una
maggiorazione dei canoni nella misura del
20 per cento per gli anni dal 1954~1955
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fino al 1960, dispone che la misura degli au~
menti è ridotta del die'ci per cento nel caso
che il conduttore versi in disagiate condi~
zioni economiche, specie se tragga i limitati
mezzi di vita soltanto dal proprio lavoro, ov~
'vero abbia un notevole carico di famiglia. La
disposizione moralmente può essere esattis~
sima, ma penso che fomenterà le liti, le
quali saranno tante quante sono le case. L'ac~
certamento del reddito, il voler ficcare il naso
.nelle cose altrui saranno causa di inesattezze
.~.di ingiustizie; ma, a parte questo, è il cfon~
damentogiuridico che manca ad una disposi~
.zione così formulata, perchè il fitto di un im~
mobile è in rapporto al vailore e alla funzione
.dello stesso e nOn in rapporto con chi l'usa.
Ragionando 'altrimenti il prezzo del trasporto
dovrebbe essere commisurato al reddito del
viaggiatore e non sarebbe più un servizio che
in ugual misura a tutti si pre~sta. Con una
disposizione così formulata un edificio di più
appartamenti uguali, appartenenti a diversi
proprietari, dal1ebbe a chi un reddito ea chi
un altro; si creerehbe una discriminazione
tra i Iocatori perchè i locatori andrebbero a
caccia dell'inquilino ricco e cercherebbero di
sfuggire .l'inquilino povero. Nello stesso falF
bricato nascel1ebbe una graduatoria di inqui~
lini, con tutte le conseguenze formali e sociali,
che' è facile immaginare. Ma d'altra parte mi
domando: ,chi preciserà il reddito? Per ogni
casa bisognerà adire l'Autorità giudiziaria;
insomma con ques'ta disposizione si creerà
una grande ,confusione, senza tener conto che
il reddito del locatario può e'ssere minimo ma
può essere anche integrato dal reddito di altri
:membri della stessa fami'glia, che vivono sotto
lo stesso tetto. E poi, quale caratteristica do~
vrà avere una famiglia per essere ritenuta
povera o numerosa e trarl1e quindi vantaggio
dalla disposizione? Cosa avverrà se l'inqui~
lino non vorrà pl1esentare i 'suoi conti di cassa
al proprietario? Supponiamo infine che una
iamiglianumerosa diminuisca di una o due
persone': ecco che salterà fuori il proprieta~
rio'per rivoedere la posizione dell'inquilino.

Insomma, sarò in errore, ma la disposizione
non sta in piedi nè dal punto di vistagiuri~
dico, nè dal punto di vista sociale.

Come ho detto all'inizio di questo mio in~
tervento,non è facile in questa materia con~

ge'gnare uh provvedimento, chesbddisfi gliin~
quilini e i ,proprietari e la difficoltà diventerà
maggiore, a mano a mano che ci avvicinere~
mo alla normalità.

Il massiccio intervento dello' Stato nel set~
tore edilizio ha già ristabilito in moltii centri
la normalità e proprio per questo :motivo
trovo eccessiva la proroga fino al 1960. Credo
si possa cominciare ad avere il coraggio di
ritornare più decisamente al rispetto del di"-
ritto di proprietà, di quel diritto che ilsena~
tore Piola giustamente celebra ne'lla sua re~
lazione, pur sapendo, però, che il disegno di
legge non lo traduc,e adeguatamente in atto.

Le leggi Tupini, Fanfani, Aldisio e quella
in can'tiere deI ministro Romita, come le al;,.
tre leggi sulle case popolari, per i senza
tetto, per l'U.N.R.R.A.~Casas, leggi che dovreb-
bero essere riunite in un testo unico per ren~
derle' Viù operanti, hanno creato i presùpposti
per,chè ogni uomo possa avere la' casa. Qual~
slasi legge sulle locazioni finisce per essere
un pannicello caldo. La soluzione è una sola:
costruire, costruire e costruire in base ad una
legislazione', che miri ad assicurare ad ogni
uomo Ia casa. L'istituto del riscatto deve es~
sere in prima linea, perchè ogni uomo deve
avere la possibilità di dire :questa è la mia
casa ;eococosa vuole la concezione catto~
lica, onorevole Minio. Bisogna tener presente
che non ha interesse a difendere l'ordina~
mento sociale chi non possiede condizioni eque
di esistenza ed una certa proprietà personaTe;
quindi estendere la proprietà edilizia 'a tutti
i lavoratori significa costruire la ~ più sicura
diga con'tro ogni forma di stata1ismo.(Av~
plaulsia.~n cientrrro).

PRESIDENTE. È iscritto a paflare il se';'
natore Smith. N e ha facoltà.

SMITH. Signor. Preside'nte, signor. Ministro,
onorevoli colleghi, il mio interveiltonoIi s'arà
molto lungo. Esso sarà però ispirato a molta
franchezza e tanto perchè se' ne àbbià 'subito
una prova, dirò, senza trOppi eufemiSmi, cori
liberae'spressione,che cosa penso di questo
disegno di legge, dirò cioè che esso non mi
sembra quel che comunementestchiariIa 'una
buona 'azione, non mi sembra almeno: una
buona azione nei riguardi ÉÌella gràndisstilià
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maggioranza dei cittadini italiani che avreb~
bero a soffrirne le conseguenze. È perfetta~
mente inutile sofisticare 'come fanno la rel'a~
zione ministeria1e 'e queUadell'onorevole Piola,
è inutile addurre giustificazioni più o meno
interessate ecavillose e ricorrere ad accor~
gimehti sotti~i, e a previsioni rosee ed otti~
mistiche destinate,purtroppo,à rimanere sulla
carta. La verità è un'altra ed è inutile averla
adombrata con tutta una serie di ragiona~
menti fumogeni. Il disegno di legge mira ad
una cosa sola, all'aumento dei canoni delle
abitazioni,' e poièhè questi 'aumenti sono rpre~
visti, specialmente dopo l'introduzione del~
l'articolo 2:..briI8,in misura assolutamente in~
toHerabile; seguendo un aumento IcolStante, è
chiaroèhe hi nostra critica non può che con~
dannarlie respingerli. Io comprendo benis~'
silno che il regime' del blocco disturba molta
gente, disturba molti ingordi interessi che
premono da venti anni nell'atte'sa di scate~
narsi, é comprendo come certe situazioni par~ .

ticolari siano degne di attenzione e di rime~
dio, specialmente per quel che riguarda gli
appartame~nti occupati da gente le cui dispo~
nibilità finanziarie sono infinitamente mag~
giori di quelle del padrone di easa.

LO so, ci sono questi casi particoJari dei
quali è indispensabile e doveroso che noiei
sipreoc,cupi. Ma la neGessitàche il blocco so~
pravviva nOll discende nè daavventatezza nè
da arbitrio: è il fatale risultato 'di un pro~
blema che pesa terribilmente sulla nostra vita'
nazianale e che è destinato quindi ad aperare
ed a sussistere finchèil prablema stessa non
sia deftnitivamente risalta.

Altri, più campetente e meglio infarmata di
me, sottaporràalla vastra attenziane il 1in~
guaggio tremendo delle cifre; vi dirà quanti
vani mancassero in Italia fin dall'epaca che
precedette l'a guerra e quanto le distruziani
della guerra abbiano fatto crescere quella
spaventasa indicazione. Altri ancara vi dirà
quante sono state le costruzioni alle quaIi fu
data mano ultimandale e quante castruziani
siano attualmente in corso, e vi parlerà di
pravvidenze dello Stato, di enti pubblici fat~
tivi e volenterosi, di infaticabili iniziative pri~
v#eedi tutto quello che fino 'al 1960 potrà

esse'r,e fatta allo scopo di ristabilire gli aga~
gnati equilibri nel campo dell'edilizia.

la, più modestamente e più semplicemente,
mi limito a 'porre a raffronto la damanda e
l'afferta, la totalità dei vani disponibili e le
grandi masse di creature umane .che non
hanno alloggio o lo hanno di fortuna; i 'prezzi
delle case nuove e gli stipendi ed i salari di
,coloro che vorrebbero accuparle e debbono ri~
trarsene atterriti. E vi dico che la diffe~
re'nza tra tutti questi termini si esprime con
assoluto svantaggio dei diseredati e dei senza
tetto, le cui falangi sono ancora troppo nu~,
meroseper poter ,tollerare le modificazioni di
un blocco che verrebbe invlece' praticamente
avviato allo sblocco e le cui conseguenze ine~
vitabilmente travolgerebbero milioni di disse~
stati bilanci. Nè l'operaio nè .l'impiegato nè

,il piccolo artigiano nè il modesto profe'ssio~
nista, ,e tanto meno tutta la dolorante ca~
terva dei pensionati e dei disoccupati sono
oggi in grado di sopportarie un ulteriore ag~

,gravio dei fitti.

DiCe il relatore di maggioranza che esiste
ormai' un graduare miglioramento di vita delle
classi meno abbienti e la relazione ministeria~
le :afferma che ianche con l'adozione dei prav~
vedimenti che stiamo esaminando la spesa
dell'abitazione continuerebbe ad incidere sui
medi bilanci familiari in misura notevolmente
inferiore a queHa dell'ante guerra. Franca~
mente 'Parlando, ia non sono in grado di dire
quanto queste affermazioni rispandano a ve~
rità. So però una cosa: so che i lavoratori

. sono sempre più fortemente impegnati nella
'lotta per l'adeguamento dei loro salari, e non
penso .che questa durissima lotta sia da essi
considerata uno svago, come so che gli im~

.piegati non fanno che moltiplicare i loro inu~

.
tiliappelli per una più equa remunerazione,
della quale evidentemente hanno strietto biso~
gno per vivere.

Quello che è certo, in ogni modo, è che
se le suddette affermazioni, quella del rela~.
tore ministeriale e' quella del relatore di mag~
gioranza, rispondono a verità, esse rispondono
ad una parte soltanto di questa verità, che
per me resta comunque presunta. C'è infatti
urra parte di essa alla quale' nan si è guar~
dato; c'è una parte di questa verità che è
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stata volutamente dimenticaJta: c'è il grande
dramma dei po'Veri, che spezzano tutti i
giorni il centesimo e che si sottopongono tut~
ti li giorni alle più spietate rinunce. C'è il
dramma ,che, in fatto di alloggi, portia il pen~
siero a coloro che vivono in coabitazione: cin~
que, sei e persino dieci infelici in una casa
di un ,paio di stanze; e non invento, non fac~
cio della retorica, non faccio della demago~
gia, cito 'attingendo da statistiche, onorevoli
colleghi, che tutti potete controllare.

Eceo un dato importante; voi non igno~
rate certo il triste fenomeno del sovraffolla--
mento. Ebbene, 1e famiglie che soggiacciono
a questo fenomeno e ne soffrono sono, in Ita~
lia,quattro milioni e 162, pari al 35,9 per
cento dellapopollazione !

PIOLA, relator,e di maggior1wnzla. La rela~
zione di minoranza dice: dodici milioni.

SMITH: Può darsi che la r,elazione di ml~
noranza sia più informata di me. In ogni
mo.do, si tratta di milioni e milioni di per~
sone che' vivono male: o che non hanno' casa
propria oche,avendola ~ in fitto s'intende ~

debbono dividerla con altra g<ente. Riaprite i
volumi dell'inchiesta parlamentare sulla mi~
seria, onorevoli colleghi, tornate a meditare
su queUe pagine! Altro che miglioramento di
vita, altro che migliorate condizioni di esi~
stenza! 870 mila famiglie in Italia,pari a
circa sette milioni di 'persone, non consumano
mai, dico mai, non hanno mai consumato, nè un
'grammo di carne nè un grammo di zucchero
nè un dito di vino, ed oltre un milione di
f'amiglie ne' consumano in quantità assoluta~
mente irrilsoria e solo una o due volte il mese.

E non crediate ,che queste atroci, insop~
portabili rinunce siano fatte soltanto daivez~
zenti e dagli straccioni, ossia dai miserabili,
per così dire', qualificati. N o, sono piuttosto
le rinunce di coloro che nascondono pudiea~
mente l'a propria povertà, di coloro, che por~
tano lo stesso abito per dieci anni, che si
Iimitanoa mangiare una minestra e un piatto
d'insalata il giorno, che non 'piatiscono per~
ehè si vergognerebbero, ,che non prendono mai
il tram, colo.ro la cui regola costante di vita
è il sacrificio dissimulato ma che rivelano il
proprio dolore e la propria tristezza nello

sguardo senza luce, ;nel volt,o con S'u impressi
i segni della denutrizione, nell'e'Vidente umiltà
di tutta la persona. Costoro per gli occhi del
mondo sono dei borghesi e come tali dovréb~
bel'o pagare tranquillamente l'affitto maggio~
rato, ma bisognerebbe entrare nelle _ loro
squallide c.ase e porsi a Icontatto con la
loro intimità desolata per conoscere di quali
insospettabili tragedie essi sono inveee gli.
eroici protagonisti. Lo so, il progetto. di
legge prevede aumenti limitati al dieci. per
cento per ciascuno dei se'i anni che vanno dal
1955 al 1960 per i casi in eui gli inquilini
versino in disagiate condizioni economiche re
informa che nessun aumento è dovuto quando

I

si tratti delle abitazioni più umili. Ma chi è
che si illude a questo .proposi'to, onorevoli col~
Leghi? Come giustamente ricorda la relazione
di minoranza, l"espierienza degli anni scorsi e
lo stesso buonsenso insegnano che la classi~
ficazione nella categoria di chi versa in di~
sagiate condizioni economiche, per quanto ri~
guarda l'inquilino, e de'lle più umili abitazioni,
per quanto riguarda gli alloggi, non è stata
mai accettata bonariamente dai padroni di
casa salvo casi assolutamente eccezionali,
mentre le contestazioni sono invece innume~

. revoli, e in queste contestazioni purtroppo è
'sempre l'inquilino il soccombente perchè l'in~
quilino è economicamente il 'più debole. Mi~
nistro e maggioranza hanno cercato di giu~

! stificare il proposto aumento dei fitti 'asse~
, l'e'lIdo ,che dalla sua applicazione scaturiranno
vantaggi economici e ,sociali per tutti. 8ecosì
fosse non avremmo certo motivo di non com~

.piacerci. Se il Governo avesse veramente tro~
vafo un così mi:racoloso toccasana per una
piaga che è diventata cronica, chi potrehbe
dolersene? Batteremmo tutti le mani. Ma è
proprio vero? È proprio come dice il Go~
verno? Si tratta di vedere, di esaminarie in~
sieme questa situazione perchè le' confuta~
zioni sono tutt'altro che difficili, sono anzi
facilissime e di vario genere. Il regime di
blocco dei fitti interessa. mediamente in. Ita~
lia il 70, 75 per cento della 'popolazione, ossia
la stragrande maggioranza dei ci'ttadini,. men,-
tre l'laltro 30, 25 per eento occupa applJ,rta;-
menti a fitto libero che dal 1945 ad oggi h,aIr)1?
subìto tanti progressivi aumenti da :raggiun~
gere il livello medio mensile di lire 30,,35 mila
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per appartamentini di due o tre Istanze e ac~
ce:ssorl

ZOLI. Una certa parte sta nelle case eco~
nomiehe e nelle case coloniche.

SlVHTH. Non è una 'tangente troppo alta.
Parlo comunque delle grandi città. Governo
e padroni di casa affermano anche che l'au~
mento dei 11tti bloccati >comporterà la dimi~
nuzione dei fitti liberi. È un tema illustrato
ieri anche dal senatore Minio e al quale ha
fatto riferimento in altro senso e con altre
conelusioni il collega Romano, ma io sono
d'accordo con il collega lV1inio. E vi dirò che
si tra;Ua di una affermazione avventata e che
i sostenitori di questa tesi o si illudono, e
quindi si ingannano, o cercano di ingan..
nare il prossimo. Infatti, come tutta l'espe~
rienza del dopoguerra comprova, ogni au~
mento dei primi autorizzato da precedenti
provvedimenti legislativi è stato accompa~
gllato da un aumento quasi correlativo e con~
sequenziaIe dei secondi. E ciò per una ragione
semplicissima, ossia perchè il livellamento, se
di livellamento si può parlare in fatto di case,
avviene sempre sulla valutazione più alta, e
mai su quella più bassa o su quella media.
Ciò 'posto, perchè è così e non c'è forza umana
che possa fare che non sia così, 1'aumento
andrà dunque a tutto vanta!ggio, o quasi, della
grande proprietà edilizia. Sapete, onorevoli
col1eghi, che cosa significhino queste tre pa~
role; « grande proprietà edilizia »? Significano
che i due terzi all'incirca degli alloggi esi~
stenti in Italia sono monopolizzati da po~
tenti organismi finanziari privati, società per
azioni, banche e particolarmente società di
assicurazione che hanno indirizzato gli inve~
stimenti dei propri capitali prevalentemente
nel settore immobiliare e cioè in case, e pIÙ
ancora nell'acquisto di aree f'abbricabili. E
sapete quali proporzioni assumerebbero i
vantaggi per questa grande proprietà edi~
lizia in seguito all' approvazione della legge?
Il calcolo è presto fatto quando si pensi che
il gettito supplementare de'i fitti, tenendo na~
turalmente conto, non solo dei fitti delle abi~
tazioni ma anche di quelli dei negozi, dei ci~
nema, delle sale e di tutti gli altri locali in
genere, ascenderebbe all'astronamica cifra di

mille miliardi; ora due terzi approssim,a~
tivi di mi!lle miliardi si esprimono in 6~700
miliardi e la grande proprietà edilizia si lo~
çupleterebbe appunta di questa ingente mon~
tagna d'oro. E procedia!mo: ho detta in prin~
cipioche le ripercussioni dell'aumento dei
fitti sui bilanci familiari, OV,e la legge do~
ve.sse essere approvata, sarebbero enormi.
Cercherò ora di dimostrarlo.

Oggi l'incidenza dell'affitto sul reddito me~
dio del lavoro, calcolato fra le 37 e' le 45 mila
lire mensili, si aggira intorno al 13~16 per
cento. Ebbene, nel 1960 attraverso le previ~
ste, costanti, progressi ve maggioràzioni, que~
sta incidenza salirebbe al trenta per cento e
forse più e ciò per ragioni ovvie. Pur basan,..
dosi sulla insostenibile ed a~surda ipotesi che
il costo della vita resti fermo alle quote at~
tuali, durante sei anni, alla progre'Ssione cre~
scente del fitto nOn potrebbe infatti non cor~
rispond,ere in modo irrefutabile una progres~
sione decrescente della capacità d'acquisto di
ogni singala famiglia e questo vuoI dire che
per soddisfare l'appetito dei padroni di casa
gli inquilini dovrebbero inevitabilmente can~

trarre i lorO' consumi in analoga misura, os~
sia ridune tutte le spese destinate a fran~
teggiare' le varie esigenze. di una famiglia,
dal vitto all'abbigliamento, dai servizi indi~
spensabili ~ gas, luce, acqua, trasporti, ecc. ~

alle spese per la scuala, e a tutte le altre,
avendo per contro, dinanzi a questa enorme
som.ma di sacrifici, gli scandalosi guadagni

dei grossiproprie'tari i quali, nell'insensibi~
lità della loro vita opulenta, altro non fa~
l'ebbero che investire i miliardi introitati in
più in speculaziani varie come per esempio

quella dei terreni fabbricabili, se pure non
trasferirebbero addirittura il proprio denaro
all'estero, come è stato fatto, come si fa e
come purtroppo si continuerà a fare,sper~
perando poi i residui di tan'ta ricchezza in
queUe manifestazioni di lusso sfrenato e di
immoralità inverecanda che culminanO' nelle
orge delle numerose Capocotta d'Italia.

E non basta; c'è da esaminare fugacemente
un'altra conseguenza dei progettati aumenti,
o meglio la conseguenza delle conseguenze,
cioè l'inflaziane, perchè mi sembra che su
questo punto non si sia ancora soffermato nes~
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sun oratore. N on Cl sarà nessuno, io credo e
spero, che negherà che la spinta infiazioni~
stica derivante dalla maggiorazione dei fitti
sarebbe infatti irresistibile, e non soltanto
perchè verrebbe sottratta al consumo durante
un sessennio una cifra tanto rilevante qual'è
quella sopraccennata di mille miliardi, ma
perchè, a causa di una specie di contagio, al~

l'aumento del prezzo di un bene indispensa~
bile qual'è la casa segue inevitabilmente l'ina~
sprimento di 'tutti gli altri prezzi. Una ri~
prova di quanto io aff,ermo si può trovare
ricordando quel che è sempre accaduto ogni
qualvolta sono state maggiorate per esempio
le tariffe dei pubblici servizi: subito, macchi~
rralmente quasi, i prezzi di tutti i generi di
prima necessità hanno s,egnato un balzo in
av,anti. Sidira che, appunto in considerazione
di qùesti scompensi, esiste l'istituto della scala
mobile. Certo l'istituto deIla scala mobile esi~
ste, ma,per carità, non esageriamone la por~
tata, ,e ricordiamoci soprattutto che si trat,ta

di una scala con pochissimi scalini. Essa non
segue l'ascesa de'i 'prezzi, non va all'unisono
col crescente costi della vita, e c'è di peggio:
non bisogna dimenticare che una massa co~
spicua di lavoratori non gode dell'indennità
di contingenz,a; non ne godono, ad esempio,
nè i dipendenti dello Statonè quelli degli
enti pubblici.

Innegabile, dunque, il pericolo e la minac~
cia di un ciclo infiazionistico, il quale sarebbe
completato, perfezionato per così dire,. dalle
misure che tutti i commercianti prendereb.-
bero fatalmente dopo che le pigioni dei loro
negozi fossero state aumentate, perchè chi pa~
gherebbe queste maggiori spese se non l'ac~
qui l'ente dei generi di prima necessità, se non

il povero consumatore? Ed una rapida con~
siderazione ora di carattere sociale. Anche
nel campo sociale le conseguenze del minac~
ciato aumento dei fitti assumerebbero propor~

zioni gravissime, e la prima di esse avrebbe
la sua rappresentazione in un più largo
estendersi dello stato della miseria. Intanto
si acuirebbe il fenomeno della coahitazione che
nella maggiorazione delle pigioni troverebbe la
condizione ideale per il suo incremento; poi
avr,emmo l'insopprimibile spostamento della
popolazione meno abbiente verso la periferia

estrema della città, e questo con effetti al~
trettanto deprecahili e dannosi.

Che cosa significhi coabit'azione l'ho già
detto, ma è forse opportuno l'insistervi. Ogni
minimo spazio abi1tabile' viene utilizzato, com~
preso quello rappresentato dalla cucina dove
pure si dorme con gravissimi rischi. In due,
tre camere al massimo, si pigiano dieci, do~
dici, perfino quindici persone che si urtano,
che si priemono, che fanno la fila quando deb~
bono re'carsial luogo di decenza, che non
hanno abbastanza fornelli per cUìcinare, che
dormono su giacigli improvvisati,giacigli di
stracci, sui quali il sonno si trasforma in un
incubo. E tutto questo in una mescolanza
drammatica di uomini e donne, di fanciulli
e fanciulle, di vecchi e di giovani, di malati
e non malati, mentre la disputa, se non addi~
rittura la rissa, è all'ordine del giorno, mel1~
tre la nota più altamente dominante è 1'insof-
ferenza reciproca, e dove la vita non si ,svolge
nelle sue forme normali ,e logiche, ma fer~
menta inquieta e viziata e il .livello morale si
abbassa fino alla degradazione. Obietterete che
è facile dire queste cose. Sì, in realtà, è facile
fare quadri miserandi come questi, ma bisogna
farli anche Se sono stati fatti mille volte, per~
chè troppa gente se ne dimentica ed è cosa,
onorevoli colleghi, che disonora l'lealla.

In quanto allo spostamento verso la perife~
ria, verso le pIaghe lont,ane dove sorgono quei
terribili aneni d'inferno che sono le borgate
ed anche oltr~e, come parimenti negarne gli
inconvenienti? Chi va ad abitare in questi
punti eccentrici delle città si illude di rea,..
lizzare qualche economia perchè i fitti ivi sono
più bassi, ed effettiv'amente sono più bassi seb~
bene non di molto; senonchè basta un solo
mese di esperienza. perchè l'illusione cada e
tutto ritorni al punto di prima. QUe'llo che
viene risparmiato sulla pigione se ne va in~
fatti in trasporti, quello che non arriva neUe
tasche del padrone di casa finisce negli scri~
gni delle aziende tranviarie, e questo senza
contaI1e che il lavoratore che ahita in peri~
feria perde almeno un'ora, se non due, per re~
carsi sul luogo della sua attività e' farne ri~
torno, tempo, questo, che egli. sottI1ae al riposo,
e che nessuno gli retribuisoe. E ci sono da
fare altre considerazioni di carattere urba-
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nistico, esaminando cwe l'inconveniente de'l~
l'insorgere degli agglomerati abusivi che è
estesissimo in molte città e particolarmente a
Roma.

Questo inconveniente ha due aspetti: esi~
ste l'abusivismo, per così dire, spontaneo, ed
esiste l'abusivismo che vorrei definire qua~
lificato. Il primo riguarda i tuguri che si sa
in che maniera nascono. C'è sempre l'inizia~
tore di essi,. c'è il povero senza, tetto che non
sapendo dove battere la testa, pianta ad un
certo punto le' sue tende in una località ultra~
periferica, scelta perchè in vicinanza del luogo
dove egli pres'ta il suo precario lavoro. Costui
può essere considerato alla stregua di un pio~
niere sui generis. Infratti va, trova il terreno,
si costruisce alla meglio un'a baracchetta gio~
vandosi dei materiali più strani ed eterogenei
che trova magari sul posto e, a suo modo,
diventa un padrone di casa. In quanto al ter~

l'e'no, esso è o di proprietà di enti pubblici o
di proprietà comunale, e siccome nè gli enti
pubblici nè il Comune si accorgono sulle
prime del1a cos'a, o magari la ,tollerano, ecco
che altri disperati come' quel pioniere, seguono
rapidamente il suo esempio di modo che, a
poco a poco, a furia di catapecchie, una dopo

l'altra, nasCe 'alla fine una specie di grosso bi~
vacca del quale è inutile descrivere le spa~
ventevoli condizioni. L'acqua talora è lontana,
non c'è luce; c'è, quando piove, H fango a
mezza gamba e la pioggia entra dappertutto,
come dappertutto entra il v,ento, ma è un ri~
fugio,comunque, è un tetto e, in mancanza di

aUra, coloro che vi si riparano trovano buono
anche quello. N on voglio tacere che questa
forma di abusivismo, che è logicamente più
che deprecabile ed intollerabile, ha comun~
que un lato positivo, perchè costituisce una
specie di direttrice naturale e spontanea per
quel che riguarda l'espansione della città.
D'altra parte il carattere posticcio delle ba~
l'acche non comporta speciali preoceupazioni
quand'esse debbano essere abbattute.

Molto più preoccupante e più grave' e m~
vece il fenomeno del così detto abusivismo pia~
nificato, perchè alla sua origine sta la spe~
culazione sulle aree o, per usare una sugge~
stiva espre'ssione del Pontefice, l'usura fon~
diaria, la quale usura scaturisce da un' ope~

razione che non 'potrebbe essere più semplice
ma anche più criminosa.. Prendiamo, per
esempio, un 'PrO'prietario~usuraio. Costui è pa~
drone da tempo di vasti terreni agricoli che
sono prossimi alla periferia della città. Eg-Ii
,li coltiva o li fa coltivare come meglio crede,
li sfrutta nei limiti del possibile e frattanto
aspetta. Che cosa aspetta? Aspetta che, in se~
guito al continuo espandersi della città, i
suoi terreni da agricoli divengano fabbrica~
bili, e, quando il momento è giunto, li lot~
tizza e li ,"ende. Destinati all'agricoltura, quei
terreni potrebbero valere 10~30 lire il metro
quadro anche se' in origine sono stati pagati
pochi centesimi. Diven'tati fabbrieabili, il loro
prezzo sale a 1.000~2.000 e anche a 5.000 lire
il metro quadro, onde il proprietario~usuraio
senza nessuna fatica, senza spendere un soldo
o spendendo appena pochissimi centesimi per
regolare queste lottizzazioni e queste vendite,
sonrattutto senza nessun rischio, realizza un
plus~valore pari a cento, cinquecento o mille
volte quello originario. È questo o no un fatto
bri~antesco ed immorale? Ditelo voi.

E c'è di peggio ;c'è ch~ questo proprietariò
non è tenuto a nessun impegno verso il Co~
nume, giaochè egli ha lottizzato i suoi terreni
senza interrogare i competenti Uffici comu~
nali e senza ricevere quindi la ne'cessaria e
preventiva autorizzazione ad operare nel senso
in cui opera. Ora acq~lde che chi ha comprato
fabbrica più o meno a capriccio, senza preoc~
cunarsi del logico sviluppo della città e' del~
l'esigenza di un piano regolatore; e questo è
già grave. Ma più grave rancora è che, quando
queste costruzioni Bono terminate, i neo~pro~
prietari si 'accorgono che di servizi pubblici
non esiste nemmeno l'ombra. I tuguri, 10 ab~
biamo detto, si fa presto a levarli di mezzo,
qui però non si tratta di tuguri. si tratta di
palazzi a più 'piani, con botteghe, negòzi e
magari un cinematografo; si tratta di ville 8
villini che :spesso sono costruiti a re.gola d'arte.
(Commenti).

MAHIN A Ma dove' aVVIene tutto questo?

SMITH. Dappertutto. Anche a Roma. Pro~
prio giorni or sono i1 Consiglio comunale di
Roma ha dovuto occuparsi di uno s~andalo si~
mile in località Monte Mario e non più di ventj~
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quattr'ore fa è tornato sull'argomento a 'Propo~
sito della dibattutislsima questione della storica
via Appia. Se lei leggesse' i giornali che si
occupano di queste cose, vedrebbe che le mie
osservazioni sono al di sotto della realtà. Come
ho detto, si tratta dunque di pa}azzi, ville ('
villini che non si possono demolire. Corne ri-,
solvere? Come fare? Il proprietario~usuraio il
più delle volte ha preso il volo e sfugge a
qualunque responsabilità. I ne'o~proprietari
san tutta gente modesta e non posseggono na~
turalmente i mezzi che accorrerebbero per fare
strade, fogne, impianti di illuminazione, tu~
]:Jature' d'acqua, allacciamenti e raccordi per
l'erogazione del gas etc. etc. N on resta che
ricorrere al Comune, e il Comune alla fine in~
terviene, spendendo a v3'nta'ggio di pochi il da~
naro di tutti, mandando per buona la specl1~
lazione' del proprietario~usuraio e mantenendo
accanto a nuclei storici e' tradizionali della
città, quartieri irregolari, costruzioni che non
obbediscono ad alcuna legge, dove l'estetica e
la razionalità sono bandi'tee molto spesso è
bandita anche la morale.

Il problema è grosso, ma io non ho voluto
-che sfiorarIo. Mi preme solo di rilevare una
cosa a conclusione di questo punto, ossia che
anche alla base di questa anormale situazione
sta, fra qualche altra causa, il ventilato au~
mento dei fitti, dàl quale l'esosa speculazione
sulle aree e' la non m~o esosa _speculazione
edilizia traggono i più potenti motivi del loro
continuo raffonamento. Mi ,avvio ana fine,
onorevoli colleghi; ho soltanto da prendere
brevemente in ,esame' la particolare situazione
di Roma.

Gli appartamenti adibiti ad uso di abita~
zione, a Homa, tenuto conto del sn]:nrbio mB
escluso l"agro romano, ascend'ono in totale a
295.520per 1.027.414 vani, occupati da 370.660
famiglie, le quali si compongono globalmente
di 1.392.612 persone.

Ho qui una interessante rela?:ione del]"
Commissione consiliare speciale per lo studio
e l'esame del problema della casa, istituita in
seno al Consiglio comunale, presieduta dal se~
natore Carrara ,e de'lla quale fanno parte con~
si gli eri di tutti i gruppi politici, ed è da essa
che ricavo >ane,3ti dati i qu'ali si riferiscono, si
badi bene, alle abitazioni vere e proprie,e che
non comprendono quindi per la loro ste'ssa de~

finizione, le C'atapecchie, i tuguri, le baracche
e tutta la varia gente che vive disperata in
caverna.

Al grado di affollamento nelle abitazioni vere

e' proprie in Italia, ho già fatta riferimento.
Specificherò ara che su questo 'piano, a Roma,
da una « situazione normale» si passa ad una
« situazione di disagio », e da una « situazione
di disagio» ad una «situazione di grave disa~
gio » e ad una situazione di «intollerabile di~
sagio ». Nel corso, infatti. di questa traie'ttoria,
cioè di questo crescendo di disa,gi, noi troviamo
che il 25 per cento della popolazione romana
occupa appartamenti dove ogni mortale dispo~
ne di una stanza, cioè vive civilmente, che il
29 per -cento occupa appartamenti con clue per~
sane> per stanza; che il 17 per cento occupa
appartamenti con tre persone per stanza, e qui
si comincia ad andar male; che il 14 per cento
occupa appartamenti con oltre quattro perso~
ne p,er stanza, e che il 15 per cento infine oc~
cupa appartamenti dov'e in una stanza vivono,
dormono ed evidentemente 'più che respirare
soffoc:tno, da sei ad otto persone.

Poichè per ridurre il sovraffollamento e la
coabitazione sono necessari 173.115 vani, e
57.765 vani occorrono pe'r la sos'tituzione delle
abitazioni improprie, cioè a dire grotte, sof~
fitte, cantine, baracche, abbaini, tuguri, ne de~
riva che il tot'ale del fabbisogno dei vani a
Roma, calcolato però ~ se ne tenga ,conto ~

su dati che non rispondono più aHa situazione
odierna la quale è assai pegg'iorata, ascende,
secondo la suddetta Commissione, 'all'impres~
sionante cifra di 230.880 vani. Ci sono molti
anpar't.amenti sfitti a Roma, è vero, ma essi
non possono concorrere a risolvere la crisi nella
quale ci dibattiamo. Intanto, se sono molti. non
sono certo moltissimi, 'poichè si tratta di 7.000
circa; e del resto, chi può accostarvisi? La
T'1edia dell,e loro pigioni oscilla dane 50 alle
70 e alle 80 mila lire mensili, con 'punte che
arrivano alle 120~150 mila lire ilmeseo Come
potrebbe andarvi ad abitare il povero diavolo
che guadaiSna le 30, le 40 mila lire? Si obiet~
terà che iJ problema è comunque meno grave
nerchè si è costruito e si cOn'tinua a costruire.
Siamo d'accordo, si costruisce. Costruisce lo
Stato, costruisce il Comune, costruiscono l'Isti~
tuta deUe case popolari, l'LN.C.LS., l'r.N.A.~
Gasa, costruisce l'iniziativa privata e costrui~
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scono anche le cooperative, quelle, autentiche,
pochissime in verità, perchè non riescono ad
avere i finanzi:amenti necessari mentre co~
struiscono molto le false ,cooperative, quelle
fittizie, dietro le quali si nascondono i grandi
monopolisti romani dell'industria edilizia, i
Vaselli, i Talenti, i Federici, i Tudini, ecc.;
se non che, di fronte all'imponenza della ri~
chiesta, che cosa rappresentano le costruzioni
compiute e quelle incorso di compimento? La
classica goccia d'acqua nel mare. Ora è preci~
samente per que~to che l'aumento de'i fitti bloc~

cati ~ e quale aumento! ~ costituisce un fatto
assurdo ,ed immorale, in quanto 'aggraverà la

si'tuazione, senza contare .che non è da esclu~
dere che' possa essere anche fornite non dirò
di dilsordini ma certo di agitazioni, 'Perchè
quando si deve sceg1iere tra cons'egnare il pro~
prio gl'amo guadagno al padrone di casa o darlo
al fornaio per la pasta ed il pane che quoti~
dianamente vi fornisce, crede'belo pure, signori,
l'a1ternativa può anche consi'gliare male. La
situazione è a'cuta, insomma, e piuttosto che
pensar,? la maggiorare i fitti, bisognerebbe ini~
ziare la politica del basso prezzo de'lle loca~
zioni; esaminare, ad esempio,' se non si possa

rendere operante il ,criterio dell'anzi detta Com~
missione, la quale ha 'auspicato che le nuove
abitazioni costruite dag-Eenti pubblici siano
concesse in locazione con fitti politici, basati
cioè sul puro e sempliee rimborso della spesa
sostenuta per la costruzione, senza nessun pro~
fitto. E cito ancora la Commissione consiliare,
i cui componenti di ogni più varia ed opposta
tendenza politica, sono stati unanimi nelle
èoncIus:ioni', ciò che dimostra come sul piano
del1a buona fede e deI1aassoluta dedizione al~
l'interessepubbIico, sia sempre possibile trova~
re la via, non già dello sterile e caduco comp"o~
messo, ma del fattivo, operante accordo, al di
sopra di ogni diversa e contrastante ideologia.
Questa Commissione ha stilato una fondamen~

tale dichiarazione' di principio, che ribadisce 11
diritto per ogni uomo ana casa. Si esprime in
questi 'termini: «Lacas.a rappresenta un bene
nrimordiale ed indispensabile, così per la sana

ed ordinata vita della persona singola, come
per que'lla del nucleo familiare, e, 'Poichè l'ar~
tico]o 31 della Costituzione stabilisce il dovere
per la Repubblica di creare le condizioni di vita

atte ad assicurare alla famiglia una sanae
regolare possibilità di esistenza, l'aspirazione
a disporre di un allog,gio tende ad assumere i
caratteri di un diritto del c'ittadino ». Sono pa~
role chiare, chiarissime. Esis'te un diritto del
cittadino alla casa e contro di esso dovrebbe
arrestarsi ogni provvedimento, e primo fra
tutti quello della maggiorazione dei canoni me'll~
sUi di fitto, che tenda ad aggravare la situa~
zione individuale e a creare in definitiva i pre~
supposti, le condizioni per la canceHazione di
un tale' diritto. Ogni misura che contrasti con
questo principio ra'ppresenta dunque una vio~
lazione delIa norma costituzionale se non nella
sua lettera, d'ato che la formulazione di essa
è necessariamente generica, :pe'r 10 meno nel
suo spirito. R'icordiamoIa questa verità, signo~

l'i. E ricordiamo anche che la Costituzione ha
subìto finora troppi affronti per doverne sop~
nortare degli altri.

E stapel' concludere, onorevo1i colle'ghi. Da
queIlo che ho detto non può nOn risultare che
nel settore della C'asa la situazione italiana è
tale da non consentir:e aggravamenti: p'iiì che
proporre alle' Camere misure evidentemente

antipopolari quali la 'presente sull'aumento dei
canoni di locazione, è necessario, è jndispensa~
bile che il Governo comnia ogni sforzo nel
campo dell'edilizia economica e che abbia sem~

prepresente la dolorosa verità che i1 nroblema
della casa è, nel nostro Paese, il problema dei
moblemi dinanzi al ouale vorrei quasi dire
che tutti gli altri appaiono in minor rilievo,

Che il Goyerno abbia operato e si proponga
di operare ancora in questo senso non lo con~
testo; che esista da parte del Governo un piano
per la g-raduale sostituzione deIle abitazioni

maJsane con case degne di questo nome, piano
reso operante dalla leg:Q'e approvata d9J Par~
Jamento nella scorsa estate' su proposta del
Ministro dei lavori pubblici, è pure altrettanto

vero' m9, tutto ciò non basta, Comunque è il
ritmo di ouesta attività che occorre affrettare
perchè non solo bisogna fare bene o per lo
meno bisogna,:rar~ il meglio che ,si può. ma bi~
sogna anche fare presto. Milioni di creature
f,offrono. attendono in una attesa che dura da
anni e che per molti dura da sempre, e questa
attesa è ormai diventata spasmodica. Essa jn~
dica e contrassegna un atroce dramma soc'iale.



Senato della Re1Jubblica ~ 8078 ~ Il Leaislatura

CCVI SEDUTA 10 NOVEMBRE 1954DISCUSSIONI

La legge che ,ci avete presentata è ingiusta,
onorevoli colleghi della maggioranza ed onore~
vale Ministro. Io ripeto quel10 che ho detto in
principio: non costituisce una buona azione

~ potre'Ì anzi dire che costituisce una cattiva
azione~, essa è sopraffattrice deUe categorie
più sprovvedute del popolo, aggraverà la situa~
zione economica generale, e favorirà soltanto
i grossi monopolisti del patrimonio edilizio,
suonando come una sfida ed una offesa per una
enorme moltitudin.e. di cittadini che traggono
unicamente dal proprio lavoro i mezzi necessari
alla vita. Non si ripeta, per carità, la troppo
comoda accusa che alIa base di queste critiche
e di questi, rilievi c'è un interesse politico in
quanto essi insorgono da questi banchi, cioè da
uomini che rappresenterebbero una opposizione
preconcetta al Governo. No, nessuna riserva
politica da parte nostra, nessun preconcetto di
oppos:izione', ma un desiderio arden'te che la
situazioné sia esami'nata, -considerata nei suoi
drammatici aspetti.

La relazione di minoranza riporta con am~
piezza, discutendo la legge, il 'giudizio che in
merito ad essa ha dato la C.I.S.L. che non è
certo un'organizzazione sospetta di sinistri~
sma. Le avrete certamente lette, queUe consi~
derazioni, ma le voglio sin'tetizzare qui in
Aula perchè siano ascoltate da tutti. La C.LS.L.
afferma che «il Governo non ha sufficientp...
mente considerato le ripercussioni che gli
aumenti deli canoni di affitto avranno sul costo
della vita e quindi su tutto il sistema econo~
mko »; e aggiunge che «sono stati viceversa
sopravalutati i vantaggi che dagli aumenti
stessi deriverebbero sia 'al fine del ristabili~
mento deUe abitazioni, sia per quanto riguarda
l'eliminazione degli inconvenienti derivanti
dalla differenza che oggi esiste tra il livello
dei fitti liberi e il livello dei fitti bloccati ».
La C.I.S.L. dice ancora che «vi è motivo di
e'Sserepiù che preoccupati di tutte le riper~
cussioni generali 'ane quali l'approvazione della
legge darebbe luogo»; ricorda che « una trop~
po ingente quota di lavoratOJ;i non sono ancora

protetti », come ahbirumo visto, «dal sistema
della scala mobile », che insomma i danni che
la legge comporterebbe S'arebbero «di un ca~
rattere eccezionale ».

Ora io dico: signori, se non volete riflet~
tere sulle parole che sono state Ipronunziate

su questi banchi e che continue'ranno ad essere
pronunziate su questi stessi banchi, meditate
almeno sulle parole deUa C.I.S.L. E se volete
avere tutta la misura degli appetiti padronal1
che fremono aspettando e dei disegni che la
classe padronale si propone e degli spiriti ch~
animano questa classe padronale,considerate
per un momento tutta la gravità 'aHa quale è
ispirato un ordine del giorno che qualcuno
di voi avrà certamente le'Uo e che è apparso
proprio ieri ad opera dell' Associaz.ione dei pro~
prietari di case di Roma e provincia. In que~
sto ordine del ,giorno quei signori hanno mani~
festato ~ c~ito testualmente ~ « la loro insod~
disfazione peri provve'dimenti previsti dalla
legge ». Essi spingono la loro temerarietà fino
ad affermare che « il sussistere del regime vin~
colistico contrasta ormai con la raggiunta di~
sponibili'tà di case in molti centri urbani» ,e
parlano di «interessi le'si», dei loro interessi
lesi, parlano dei loro animi «esacerbati » pro~
ponendo che i canoni di affitto siano portati

~~ udite! udite! ~ a 50 volte più che l'ante~
guerra con maggiori aumenti altresÌ 'per i ne~
gozi e per gli alberghi. Ora questi signori
vanno tenuti alla catena. . .

Voce diCJ,Uasinist~a: Dovr:ebbero andare In
galera!

SMITH. Sarebbe meglio. Essi si estraneano
dalla necessaria doverosa comprensione degli
interessi collettivi; non ascoltano che la voce
della propria ingordigia e del proprio egoismo.
Dinanzi 'a tanta audacia, dinanzi ad un atteg~
giamento che è di pura provocazione, il Se~
nato non può che rispondere in un modo solo,
ossia infliggendo loro la lezione che si meri~
tana e facendo loro comprende'Yecheanzichè
allentargIiela sul collo, come vorrebbero e

'come la legge in un certo modo fa, la catena
dalla quale sono ancora tenuti a freno diverrà
più salda e più corta.

La relazione di minoranza suggerisce con
adeguata ampiezza le misure da studiare per
una rapida e integrale soluzione del1'ossessio~
nante problema della casa. Esse vanno dalla
protezione degli sfrattati, il cui nume'Yo cresce
paurosamente ogni giorno, a tutta una serie di
accorgimenti concreti e di proposte pratiche
che dovrebbero ricondurci, i'n un tempo relati~
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vamente breve', ad uno stato di normalità. N on
io, poichè nella discussione interverranno i
relatori, illustrerò questi accorgimenti e que~
ste proposte. Io mi limiterò a dire, e termino,
che noi dobbiamo spendere tutte le nostre for~
ze, tutta la nostra sollecitudine, tutta la no~
stra intelligenza, tutta la nostra buona volontà
affinchè il problema della casa sia risolto, im~
pegnando nello sc.ioglimento di questo tragico
nodo non solo la nostra coscienza di uomini
politici e di legiislatori ma anche, permettete~
mi di dirvelo, il nostro sentimento e il nostro
cuore.

Ho qui una lettera che mi è ,giunta proprio
questa ma;ttina, firmata con nome e cognome.
È una lettera singhiozzante, una delle tante.
Voglio leggervela: «Si dovrebbe illustrare al
Governo senz'a molte cerimonie e senza tanta
diplomazia una questione che da molti anni è
morta. Come vivono coloro che sono ammuc~
chiati nei padiglioni dei centri profughi? Di
veri profughi ne sono rimasti pochi oggi, quasi

tutti sono $tati sistemati dall'I.N.A.~Casa. Ora,
in questi padiglioni ci sono in maggioranza
sfollati, sinistrati, sfrattati. Questo nel quale
io abito ospita 30 famiglie. Si tratta di un
unico padiglione, chiamato numericamente il
sesto. Esso ha dei tramezzi alti metri due e
venti con muri maestri di trenta centimetri,
con finestre senza vetri; e ci sono vecchi, donne,

bambini in tenera età, ci sono sani e malati, vi
è gente educata e depravata. L'acqua è a cento
metri di distanza, idem per i gabinetti. È
qUe'sta la moralità del Governo democristiano?
N ai siamo stanchi di questa sporca, sudicia
situazione, siamo esseri umani anche noi. Io,
che le scrivo, vivo da sei anni in queste con~
dizioni e non ne posso più ».

Onorevoli colleghi, perrnettetemi, concluden~
do, di esprimere un augurio, quasi potessi tra~
sferirmi per un momento in una sfera ideale
o per dir meglio irreale.

Io vorrei che questa Assemblea ~ maggio~

ranza e minoranza non impOTta, in certe que~
s'tioni non bisogne'Yebbe distinguere tra destra
e sinistra ~ vorrei che la nostra Assemblea

avesse in questa occasione un'anima sola per
incamminarsi verso il raggiungimento di un
fine che è insieme, umano e sociale, economico
e giuridico, un fine' che non potrebbe essere più

raggiante e più nobile e che ci renderebbe ve~
ramente benemeriti. Voi sapete quale è questo
fine, signori del Governo e colleghi della mag~
gioranza: dare una casa a tutti gli italiani.
( Vivissimi applausi dalla sinistr'a. Congratu~
lazion,i) .

Approvazionedi disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, nelle sedute
di stamane, le Commissioni permanenti, hanno
esamina'to ed approvato i seguenti d:isegni di
legge:

1" Commissione permanente (Affari della
Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Ordinamento delle anagrafi della popola~
zione residente» (718);

5" Commissione p,ermanente (Finanze e te~
soro):

«Modifiche alla composizione del Comitato
di liquidazione delle pensioni di guerra e nor~
me per l'acceleramento dei relativi giudizi di~
nanzi alla Corte dei conti» (698);

« Provvidenze urgenti per le popolazioni col~
pite dall'alluvione del 26 ottobre 1954 nel Sa~
lernitano» (785);

6(/ CornnL'issione permanente (Istruzione pub~
blica e belle arti) :

« Appello di esami di profitto e di laurea o
diploma presso le Università e gli Istituti di
istruzione superiore nel mese di febbraio»
(299), d'iniziativa del deputato Ermini;

« Istituzione del ruolo in soprannumero dei
maestri delle scuole elementari statali e nor~
me per la copertura dei posti relativi» (724),
d'iniziativa dei deputati Badaloni Maria ed
altri;

7" Comm'issione perJnanente (Lavori pub~
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

«Aggiunte e modifiche alla legge 27 dicem~
bre 1953, n. 938, concernente provvidenze per
le zone colpite dalle recenti alluvioni in Ca~
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labria» (600), d'iniziativa del senatore Salo~
mane;

« Autorizzazione della spesa di lire 700 ml~
liani per interventi di pronto soccorso in caso
di pubhliche calamità naturali» (725);

11" Commissione peTmanent.e (Igiene e sa~
nità) :

«Contributo annuo di lire 16.180.000 a fa~
vore del Centro internaziona,le radio~medico
(C.I.R.M.)>> (768), d'iniziativa dei deputati
Carania ed altri.

ReÌezÌone di disegno di legge
da parte di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico inoltre che' la
11a Commissione permanente (Igiene e sanità),
nella seduta di stamane, non ha approvato il
disegno di legge: « Modifica all'articolo 281 del
testo unico delle leggi sanitarie approvato con
regio decreto 27 luglio 1934, 11. 1265» (517),
di iniziativa del senatore Braschi.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. E iscritto a parlare il se~
natore Boggiano Pica. N e ha facoltà.

BOGGIANO PICO. Signor Presidente, ono~
revolicol1eghi, credo che le mie brevi parole
non troveranno una eco molto favore'Vole in
questa Assemblea, perchè non sono certo al~
l'unisono delle conclusioni che ho sentito per~
venire da queHa parte (indica la sinistTa), seb~
bene siano ispirate ~ di questo il Senato può
esserne certo ~ da un alto senso di giustizia,
di quella giustizia che va attribuita e ricono~
sciuta per tutte le parti. Sempre rispettoso del~
le opinioni di versel dalla mia, credo di poter
esigere analogo rispetto per quel che io verrÒ
esponendo.

Quando pochi anni or .sono, all'indomani
della fine della prima guerra mondiale, fui
chiamato a far parte della Consulta, par~
lando con il Ministro competente del proble~
ma degli alloggi e dei fitti, aocennandomi
egli la] provvedimento di blocco, che stava

per emettere con decreto legislativo, io gli
facevo osservare che a me sarebbe parso
molto più efficace il richiamo ai principi infor~
matori di altre leggi, che noi avevamo adottato
in passato, per riparare ad eventi dannosi in
alcune zone del nostro Paese, delle leggi, cioè,
con le quali si era provveduto ai disastri dei
grandi terremoti, che si erano succeduti nel
nostro Paese, da quello della Liguria del 1887,
a queUi di Reggia e lVIessina, della Marsica,
della Lunigiana. Lo Stato aveva accordato, ot~
tre lall' esenzione dall'imposta per i fabbricati
danne~ggiati, dei mutui di favore ai proprie~
tari delle case distrutte o gravemente danneg~
,giate, per dare loro la possibilità della ricostru~
zione della casa colpita o della sq:a nuova co~
struzione sopra altra area. In questo modo si
era assicurata la ricostruzione di alloggi nelle
zone terremotate. Gli effetti di quelle disposi~
zioni fur,ono mirabili, ed i vecchi abitati di~
strutti o lesi dai terremoti furono ricostruiti
o sostituiti con abitazioni nuove, moderne e
me!glio rispondenti alle esigenze igieniche.

In molti casi, per verità, Is1 verificò il fatto,
che, valendosi della disposizione legiisl:ativa,
molti aventidiriltto a questo mutuo di favore
trasferiscono la sede della loro casa in zona più

favorevole, cosicchè si rinnovò a pocO' a pO'CO
l'abitato, dal punto di vista non soltanto edi~
lizio propriamente detto, ma anche d(?l1'ordina~

mento urbanistico, contribuendo efficacementE'
all'igiene di quella località. Io gli dicevo a
questo proposito: varrebbe la pena di richia~
mare quel provvedimento legislativo, che era
stato emanato nel 1920 all'indomani dell'altra
guerra per riparare per questa parte ai danni
di que:sta, e cioè esonerare per venti anni d:a
ogni imposta e tassa le case ricostruite e quel~

le riparate, nonchè le case' di nuova costruzio~
ne, con partico~are riguardo agli alloggi per
le dassi meno ragiate. Io credo, da calcoli avvii,
che si potevano fare da tutti, che in breve
giro di anni si sarebbe ricostruito il nostro
patrimonio edilizio, andando molto al di là di
quello che si è fatto oggi, e senza dare adito
a disoneste speculazioni. Ricordo l'obiezione

~ mi perdoni il rapprelsent:ante del Governo,

ma egli non era a quel posto nel 1945 ~

che mi fu fatta, che cioè il Ministro d,elle
finanze se ne sarebbe doluto, perchè tempora~
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neamente sarebberO' diminuiti un paco ice~
spiti dell' erario. Misera risposta!

Ora è avvenuto, ,e lo sanno tutti, anche i
miei colleghi dell'altra .parte, ohe se qualche
praprietario di casa oggi 'può realizzare quegli
alti fitti rcui accennava ieri il ,senatare Minio,
di quarant'amila lire per tre o quattro am~
bienti in una zona non centrale di quest:a cit~
tà, vi sono altri casi, e posso documentarIo,
di cui parlavano ancora in questi giorni miei
conosce'Ilti, come il seguente: in una zona cen~
trale di Roma, in una delle grandi strade di
Roma, in un fabbricato dove una volta ebbe
alberrgo l'Avvocatura generale dello Stato, dove
sono appartamenti di undici vani (campresi
gli accessori) con doppi servizi, can il calori~
fero autonomo, con l'ascensor,e,per cui si pa~
gano set'temila lire al mese. Di qui non sor~
tona nè le imposte, nè le riparazioni, nè l'as~

.sicurazione contro gli incendi, nè le spese ge~
ne'Tali di portineria! Questi sona fatti che pos~
sono es'sere documentati ogni giorno. Mi do~
mando: è questa giustizia?

N ella mia città, Genova, e in tutta la Liguria
è diffUlso il condominio; la proprietà edilizia
è molto frazionata e, per la buona consuetudine
della nostra popolazione, la quale è tratta alla
eiconomia ed al risparmio. ~ ci dicono che sia~

ma avari, ma è il Isensa della sana e s:aggia
economia questo, che ci porta a mettere da
parte il superfluo, a non buttarlo in spese quali
il cinematografo, il fumo a le calze di setla per
le rag.azze ~ è molta diffusa l'abitudine di in~

vestire i risparmi più che in buoni del Tesaro,
in .appartamenti. Ricordo un vecchia bidella
della mia facoltà della Università di Genova,
andato a riposo in età avanzata, il quale mi di~
ce'va anni addietro, prossimo ad andare in pen~
sione: «Che vuole, professore, certo non la~
scerò alla mia morte delle grandi risorse: il
mio stipendio è sempre stato molto limitato,
ma un po' di economie 'le ho fatte, con il pro~
vento extra del tr;affico delle dispense, con qual~
che mancia, e con questo ho acquistato due
o tre sciti (come si chiamano in dialettO' ge~
novese) e cioè due o tre piccoli appartamenti.
Io morirò tranquillo, tra non molto tempo,
perchè con quel po' di pensiO'ne cui avrà di~
ritto mia moglie e col reddito di questi piccoli
appartamenti, ella avrà da vivere onesta..
mente ».

Oggi quella pO'vera vedova non ci paga le
imposte, non ci paga le riparazioni, e se ven~
desse i suoi appartame'nti, come voi sapete,
effettuerebbe una disastrosa svendita. Ora, io
mi domando, davanti a questo fenomeno che
è innegabile e reale e si produce ovunque': è
giustizia il mantenere il blocco degli affitti?
Risponde ad un sentimento, ad una legge, ad
un principio di giustizia, che deveave're uguale
appIicazione per tutti e perciò anche per i
quattro milioni di proprietari di case? La ri~
sposta l'attendo ones'tamente da voi.

D'accordo su quanto diceva il senatore
Smith, pienamente d'accordo Isul fatta, che la
preoccupazione di dare una casa a chi non

l'ha deve stare in cima al nostro pensiero.
Proprio io, in coerenza ai 'principi che ha
sempre avuto e che ho sempre professato, sono
il primo a riconoscere, ,che è element.are neces~
sità quella di avere una casa: albergo sacro,
albergo tranquillo per la famiglia, dove la fa~
miglia possa trovarsi bene, dove i figlioli pos~
sano avere una sana educaziO'ne, dove essi
trovino rifugio come in un tempio; la casa,
che sia veramente il sacrariO' delle più pure
virtù familiari. Ma a questo non si 'prov~
vede ~ e l'esperienza Ce' ne ha dato la ri~
prova ~ con il sistema del blocco degli affitti.

Esso ha fallito; si è ricarsi a piccole pezze,
ed oggi ad un'altra pezza, per dare un po' di
saddisfazione ai proprietari di case. Ma nan
può essere questa la soluzione. La Stato deve.

pa:r'ticolarmente preoe.cuparsi, è suo dovere,
della condizione dei senza tetto, della condi~
ziO'ne di coloro, che non giungono colle lorO'
sole risorse a provvedersi di una casa. È l'in~
vocazione che più e più volte, anche nella pas~
sata legislatura, iO' stesso, da questa banco, per
.stretta coerenza coi princìpimorali che pro~
fesso, elevai alta ed insistente in Senato. Ma
non si pravveda col perpetrare', d'altra parte,
un'ingiustizia, e col perpretare, come col prov~
vedimento .in esame, una di quelle che esatta,..
mente definivano i Romani iniquitates juris,
a cui talvolta per errata orientazione nel suo
procedere trascende il legislatore : si sblocehi~
no, pertanto, definitivamente gli affitti. (Ap~
plausi dal centro. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natoTe Busoni. Ne ha facoltà.
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. EUSONI. Illustre Presiden'te, onorevoli col~
leghi, signor Ministro, ecco dunque ritornato
all'esame del Parlamento quello che la rela~
zione ministeriale al disegno di legge origi~
nario definisce «il delicato e complesso pro~
blema delle locazioni e' degli sfratti relativi
agli immobili urbani », che appassiana forte~
mente la quasi totalità de'gli italiani, sia per~
chè ne sona direttamente interessati, nella loro
diversa qùa1ità di inquilini e di proprietari, sia
pel1chècontiene in sè uno dei problemi più
grandi che ogni essere umano maggiormente
s'ente: quello del ricovera, dell'alloggio, del~
l'abitazione.

Ogni membro del Senato, e particolarmente
noi, che abbiamo fatto parte della Commis~
sione' speciale per l'esame del disegno di legge
in discussione, ha collezionato in questi mesi
una infinità di let'tere e di messaggi conte~
nenti proteste, richieste, suggerimenti, consi~
gli, a ulteriol1e dimostrazione' di come la ge~
neralità dei cittadini sente e segue con preoc~
cupazione, sia pure ispirata da contrastanti
motivi, i nos'tri lavori, nell'ansia di conoscere
quelle che saranno 'le nostre 'decisionL È un
problema che apre ai nostri occhi e alle no~
stre considerazioni tutto l'ampio orizzonte
delle condizioni di vita delle varie categorie
del nostro 'popalo. Se' dovessimo soffermarci a
elencare particolari ed episodi sarebbe facile
per qualcuno accusarci di retorica ed anche
di demagogia pur se rimane:ssimo al disotto
della realtà. Anzrc'è già chi 'l'ha fatto senza
aspet'tare. Il giornale diretta dal senatore Sa~
Varino già prima dell'inizio di questa discus~
sione, ha annunciato, da parte nostra «una
delle consuete battaglie ,demagogiche ». Perchè,
per lui, evidentemente, è demagogia la mis'e--
ria, la disoccupaziane, il tugurio, la soffitta, la
grotta, la baracca, come sono demagogia si~
tuazianiesasperanti, paradossali, crudeli, la~
crimevoli: è demagogia il grido della soffe~
renza. Ma, in realtà, tutti conosciamo la dolo~
rosa situazione esistente ed è per questo che
io spero che essa ,sia presente alle conside~
razioni di tutti e che, anche senza esaminarla
nei suoi dettagli, essa possa benefkamente e
saggiamente influire sul giudizio di ciascuno
per le decisioni che saranno prese. Questa si~
tuazione, nel mio spirito e nella mia mente,
è rimasta riassunta e condensata da dUeno~

tizie pubbhcate, ad iHustrazione di due foto~
grafie, stampate diversi mesi fa, l'una vicina
all'altra, quasi simbolicamente, nella stessa pa~
gina di .cronaca locale di un quotidiano della
mia città. Una di tali fotografie ritraeva una
donna gioiosa ed esultante in mezzo ai suoi
bambini; l'altra riproduceva l'immagine di al~
tra donna da una comune' inespressiva foto~
grafia da tessera. Il commento diceva che la
prima, fotografata ed intervistata dopo la no~
tizia della vincita di venti milioni alTotocal~
cia, aveva dichiarato ai giornalisti di essere
esu~tante perchè avrebbe potuto finalmente
l1eaIizzare quello che era stato fino allora l'ir~
raggiungibile sogno de'lla sua vita: avere una
casa per sè e per la sua famiglia. L'altra era
la fotografia di una madre di famiglia che
aveva tentato di suicidarsi avvelenandosi per
la disperazione di non sapere dove trovare
alloggio dopo 10 sfratto che la metteva con la
famiglia sul lastrico. Felice l'una, disperata
l'altra per la crudeltà di una società che .per
la sua cattiva organizzazione consente, anzi
caus:a, certe 5tridenti ingiustiz,ie per le sue
contraddizioni e' per i contrasti di interessi cui
dà luogo. È una situazione da meditare pro~
fondamente, onorevoli colleghi, e da tener sem~
pre presente in questa discussione.

E in questa discussione è ce'rto anche che
riecheggeranno, oltre che tesi no'te, esempi già
citati e si udimnno ri:petlzioni di ciò che è
stato già detto anche in passato, nelle discus~
sioni 'precedenti sulla stessa materia, sia in
questo che nell'altro ramo del Parlamento. Ciò
non tanto perchè ciascuno è convinto di ciò
che sostiene anche se è già stato detto e se
è già stato sostenuto, ma senza che sia stato
riconosciuto ed accettato, quanto per la spe~
ranza che ciò che non è stato ritenuto giusto
ne'l passato possa esserio oggi, al lume del~
l'esperienza e della realtà attuale che pre~
senta più drammaticamente e pressantemente
esigenze' che sono venute vieppiù maturan~
dosi. Al riguardo, noi di questa parte del Par~
lamento, possiamo essere .fieri di aver avuto
più di un riconoscimento della validità di
certe tesi che erano state avanzate da' noi fin
daI primo momento e che furono contrastate
e respinte con la solita 'accusa a noi rivo]ta
di faciloneria, di preconcetto, di partito prelSO,
per lusinga di popolarità, per demagogia, per
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speculazione politica; possiamo essere fieri che
poi le nostre tesi siano srtate riconosciute giu-
ste. Valga ad esempio la nostra richiesta di
proroga a lunga scadenza, facosamente conte~
stataci in passato quando si finì per stahilirla
per periodi brevi di volta in volta rinnovabili.
Oggi alla necessità di una lunga proroga plu~
riennale quasi nessuno muove obiezioni anche
se erano più logici coloro chela volevano breve
con il proposito di procedere a nuovi aumenti
da determinare secondo la possibilità ad ogni
nuova l'innovazione, di coloro, anche se sono
gli stessi, che oggi pretendono di fissare au~
menti sensibili anche per anni lantani senza .
poter sapere ~ a meno che non siano maghi,
profeti od indovini ~ quali saranno le con~
dizioni sociali e quindi le possibilità in quegli
anni. E, per i riconoscimenti 'avuti, valga inol~
tre il ricredersi di tal uni che, contrariamente
aIle nostreasserzioni, aVevano ritenuto possi~
bile uno sblocco sollecito, ,came il senatore ex
Ministro e futuro Ministro. Zoli, al quale
rendo omaggio di avere da tempo pubblica~
mente dichiarato e scritto di essere persuaso
di avere sbagliata strada due volte, di essere
stato vittima deUa stessa illusiane in cuica~
dono tianti, e in particolare i praprietari, i
quali continuanO' ad auspicare uno sblacco a
breve scadenza che, anche 'a S11oavviso, non
è possibile. Dimostrazione evidente che in
questa materia bisogna essere molto prudenti.

Il relatore di maggioranza del disegno di
legge in discussione, senatore Piola, cauta~
mente oggi preconizza 10 .sblocco «in un
congruo periodo di tempo» e precisamente,
anche se indeterminatamente, « appena lo per~
me'tta l'affievolimento prima e l'eliminazione
dopo delle p.articolari condizioni di mercato
che hanno imposto l'eccezione alla norma
della libera contrattazione ». Vero è che, come
lo stesso senatore Piola rileva, già ormai da
quindici anni si è protratto senza soluzioni di
continuità il vincolo della 'proroga, e, dal 1936,
cioè da un ventennio, è in atto queUo del
blocco dei canoni. Nè nessuno che abbia un
minimo di buon senso, e tanto meno lo stesso
senartore Piola, pensa di 'annullare' per ora
blocco' e proroga. Eccezione, quindi, che mette
in pericolo la norma, minacciando di sostituirsi
automaticamente come nuova norma. Soltanto
c'è chi tuttavia pensa che il ritorno alla nor~

malità si possa attuare aumentando i canoni
degli affitti bloccalti. E fra chi pensa così c'è
in primo luogo il senatore Azara il quale, pre~
sentando in veste di Ministro il disegno di
legge originario, ha detto che «bisogna porre
le premesse atte ad acceleTare un ritorno
alla normalità» e «affinchè possa aversi un
ritorno, sia pure graduale, alla normalità, è
condizione indispensabile che le distanze at~
tuali tra i prezzi derivanti dal blocco e i
pre'zzi di mercarto risultino, al termine del pre~
visto periodo di proroga, sensibilmente dimi~
nuite ». Quindi premessra per il ritorno alla
normalità, per l'onorevole Az.ara, è l'aumento
degli affitti bloccati. Inoltr'e lo stesso onore~
vale Piola, secondo quanto ha scritto nella
sua re'lazione di maggioranza, dice: «Il cri~
terio del ritorno alla normalità ha deUalto le
disposizioni del graduale aumento dei canoni ».
Vero è che l'onorevole Piola, a nome pure de~
gli altri membri della maggioranza della Com~
missione, aggiunge anche che per ritornare
'al1a normalità occorre affiancare al provvedi~
mento dell'aumento dei canoni provvidenze
legislative per l'incremento dell'edilizia. Ma
lo fa con un accenno così rapido e con un
tono talmente carezzevole e riguardoso. verso
il Governo, che l'onorevole Pio1a «vuole in~
citare »a continuare nella buona via «non
i'gnorando» così si esprime l'onorevole Piol'a
« lo sforzo che in questo campo il Governo ha
faitto », da dare l'impressione che la consta~
tazione che si risolve in un così flaut.ato inci~
tamento, sia fatta, più che platonicamente,
per la formalità di un dovere da adempiere
dopo le discussioni avvenute in Commissione
e in base ad un impegno preso con la Com~
missione. Pe'rchè 'in Commissione ~ è bene
sia noto, dopo che è stato accennato ieri dal
collega Minio all'insofferenza della maggio~
ranza e dopo quanto certa stampa scrive
oggi ~ è avvenuto quesito: la discussione ha
avuto due fasi distinte. In un primo tempo
si è trattato il problema in generale, e, nel
corso di tale trattazione, mentre la nostra
parte aveva proposto e sosteneva il non pas~
saggio agli articoli e che si doveva chiedere
in primo luogo al Gove'rno l'impegno per un
piano organico di costruzioni prima di di~
scutere nuovi provvedimenti per gli affitti, il
senatore Schiavi presentò un complesso ordine
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del 'giorno nel quale, dopo la constatazione
dello stato di fatto esistente in hase alle ri~
sultanze dell'inchiesta parlamentare sulla mi~
.seria e 'le indicazioni di alcune irriqueconse~
guenze del presente squilibrio,specialmente
nel settore dell' edilizia popolare, concludeva
col chiedere particolarmente di impegnare il
Governo a costruire annualmente, a part'ire da
quest'ànno, non meno di settecentomila vani
di carattere economico e 'popolare. Noi fa~
cemmo nostro quell'ordine del giorno quando
sembrò che il suo presentatore fosse' disposto
adabbandonarIo; ma la discussione di quel~
l'ordine del giorno rimase in tronco in se~
guito alla sopravvenUlba crisi ministeriale che
causò la sospensione dei lavori. Subentrato al
Gove'rno P,ella il Governo SS... (commenti dal
c,entr.o) si disse che il disegno di legge per
l'aumento dei fitti...

GRAVA. Che significa SS?

BUSONI. Governo Scelba~Saragat che per
quello che fa verso le Case del popolo può
avere 'anche l'altro significato..; (lnberrrruz,io%i
e p'1'Iotosv'eaal clernt'l1o).

TARTDFOLI. Queste sono offese che non
accettiamo.

PRESIDENTE. Qual'è ~l'offesa? Io non ho
sentilto le ultime parole del senatore Busoni
nel frastuono.

TARTDFOLI. Ci ha chiamati SS, e se per
lei non è un'offesa, per noi sì.

BDSONI Gliel'ho spiegato, onorevole Tar~
tufoE, che ho inte-so di dire Governo Scelba~
Sara,gat ed ho 'aggiunto che, però, per quello
che €iSSOfa per le Case del popolo, si può in~
tendere anche nel significato che gli avete at~
tribuito voi.

PRESIDENTE. Le-i ha detto che sono SS?

BDSON!. Ho detto il Governo SS ed ho
spiegato che inltendevo iI Governo Scelba~Sa~
ragat.

PIOLA, 'Y':e,l,atoredi maggiomn;()a. Non è
vero che h'a risposto così.

BDSON!... Poi ho aggiunto... (lnt,erruzioni
d,al centro)... Dal resoconto stenografico si
può... (lnfi,erruzrboni dt1Jl cerntra).

PRESIDENTE. C'è in Aula un rappre~
sentante del Governo ,così autorevole, che può,
se è il caso...

PIOLA, r,el,atore di ma,g'g'l,oranza. Non ha
inteso.

DE PIETRO, Mmisbro di gr1azia e gq:ustizia.
Ho inteso. Dichiaro di 'aver inlteso ma non
ho creduto di raccogliere l'interruzione perchè
non mi sembrava che fosse nèadeguata nè
corretta.

PRESIDENTE. Onorevole Busoni, ella può
dire tutto quello che ritiene utile e necessario;
ma non ricorrere' a ingiurie personali o a para~
goni certamente offensivi.

BUSON!. Si disse dunque che il disegno di
legge per l'aumento degli affitti veniva riti~
rata e noi confidammo che ciò avvenisse ve~
ramente perchè il nuovo Governo, di cui
fanno paJ:'te anche uomini dello stesso partito
del senatore Schiavi, si fosse persuaso del~
l'impopolarità di que'sto disegno di 'legge a
causa deIla sua gravità e della sua insuffi~
cienza insieme. Durante il periodo di silen~
zio e di evidente perplessità !al riguardo, par~
landa sul bilancio di previsione del Ministero
dei lavori pubblici, io stesso enunciai quel~
l'ipotesi dicendo di ritenere che il Governo
avesse ritirato quel dise'gno di legge per .mo~
dificarlo perchè convinto esser vero quanto da
noi sostenuto in Commissione e cioè che Se si
voleva veramenlte concludere qualcosa di utile,
che avviasse veramente verso nuove possibi~
lità, bisognava dar vita ad un grande piano
di edificazione di case popolari e 'popolaris~
sime da costruirsi daUo Stato pe'Yaffittarle

. a
prezzi 'politici e non economici. Ma fin da al~
lara avvertivo che se tutto si fosse dovuto li~
mitare agli allora annunziati piani Romita per
un totale in se'i anni di un milione e 315.000
vani, eravamo ben lontani dai sett~cento
mila e più vani annui che l'ordine del giorno
Schiavi aveva giudicato necessari. Poi, im~
provvi,samente, ci vedemmo riconvocati per
vederci ripresentaT(~ lo stesso disegno di legge
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con gli emendamenti secondo noi peggiora~
tivi ~ e vedremo poi perchè ~ del ministro
De Pietro, per trovare alcuni membri della
Commissione dimissionari e un nuovo Presi~
dente. n giornale del senatore Savarino, che
in questi giorni, com'è nel suo pieno diritto,
sostiene, spada tratta e lancia in resta, le
buone ragioni dei padroni di casa, ha pubbli~
catoche « il dibattito di questa legge in Com~
missione fu lungo e difficile e conobbe mo~
menti talmente aspri da indurre il Presidente,
l'ottimo senatore Nicola Angelini, che pure si
era ba:ttuto con valore contro un'opposizione
agguerrita e aggres'Siva,a dimetteTsi dall'in~
carico ».

1!;Oiced£J,Uasinistra. L'hanno dimesso di uf~
fieio.

EDSONI. N on sappiamo se questa pan~
zana l'abbiano raccontata -al «Giornale d'Ita~
ha» o se €iSSOl'ha inventata.

PIOLA, 11elato1i(j d,i mragg-iorranza. Non ha
nessuna importanza per la legge di oggi.

EDSONI. La verità è che il dibattito fu
lungo, se si vuole anche vivace, ma non tr'a~
scese mai i limiti della correttezza e della re~
galarità, e patrei aggiungere, senz:a tema di
smentita, anche della cortesia. N es'Suno di noi
ha avuto il be'nchè minimo sentore che il Pre~
sidente AngeUni aveslse dato le dimissioni per
una pretesa aggressività dell'opposizione. Egli
diresse regolarmente tutte le sedute della
prima fase del dibalttito che si chiuse quando
avvenne la crisi ministeri aIe. Soltanto dapail
periado di crisi gavernativa, dopo la sospen~
sione dei lavori ed il bloccaggio temporaneo del -
disegno di legge da parte del nuovo Governo,
alla sua ripresEmtazione con gli emendamenti
dal nuovo Governo apportati, ricanvacati, tro~
vammo che il GruppO' senatoriale della Demo~
-crazia cristiana aveva sostituito nella Com~
missione due suoi membri, compreso il Pre~
sidente, senza che nessuna motivazione fosse
daJta per le sue dimissioni anche se ufficiosa~
mente ci fu detto che Isi trattava di motivi di
carattere privato. Nessuno dei componenti
della Commissione potrà affermare che le cose
si sono svalte diversamente da come io le ho

esposte. Vero è che trovammo nella Commis~
sione e nel suo nuovo Presidente una strana
fretta. E non vorremmo ora che, mentre si
cerca di a'vallare una panzanafa,cendo degli
elogi al senatore Angelini, in Isostanza illveee
lo si voglia rimproverare di essere stato trop~
po debole, nello stesso modo come, in- questi
giorni, si rimprovera il ministro De Pietro
per non scoprirsi a lodarlo, come vedremo, di
un servizio reso, ma che ancora non è comple~
tato, in quanto si potrebbe mettere maggior~
mente in pericolo il completamento dinwstran.-
dosi invece grati. Si giuoca a farei furbi.

Con la fretta di ,cui dicevo, il nuovo Pre~
sidente nOn rimise in di'scussione l'ordine del
,giorno Schiavi, fatto nostro a suo tempo.; e
quando, aHa fine dei lavori, noi chiedemmo
che lo si votasse, ci si obiettò che era stato
presentato come pregiudiziale e che 'Se il Pre~
sidente lo aveva ignorato o dimenticato,
avremmo dovuto noi farcipar1te diligente per
chiedeTne la discussione.

Respinte le nostre proteste, la maggio~
ranza della Commissione mise una pecetta
alla procedura irregolare impegnando il rela~
tore a far cenno nella relazione delle richie~
ste contenute nell'ordine del giorno. Ecco per~
chèio mi sono riferito a questo episodio per

trovare la ragione della ultra sintetica quanto
pateltica sviolinata del senatore Piola fatta
proprio perchè, in seguito a quell'impegno,
evidentemente non ne poteva fare a meno.

Dunque, secondo il vostro parere, si puòat~
tuare il ritorno alla normalità o pome le pre~
messe nel campo degli 'affitti aumentando il
canone di quelli bloccati per avvicinarlo a
quello degli affitti liberi? A nostro avviso que~

sto provvedimento potrà arrecare un benefi~
cio ai meno, ai proprietari, ai grossi proprie~
tari, e un danno ai più, agli inquilini. Ma non
vediamo, nonce l'avete detto, ed attendiamo

che ce lo spieghiate, quale altro benefico effetto
potrebbe avere. Il solo fenomeno che abbiamo
visto verificarsi in seguito ai precedenti au~
menti dei fitti blocca:ti è ,stato quello di un
aumento dei prezzi di tutti i generi e degli

stessi fitti delle abitazioni di nuovacostru~
zione. Gli squilibri esistenti non si sono modi~
ficati ma sono rimasti invariati. E del restÒ,
in un ordinamento che mira al maggior pro~
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fitta individuale, una modificazione patrebbe
aversi 'Sal~anto quanda le nuovecostrùzioni
fossero ormai tante dia essere sufficienti per
tutti 'e i guadagni e le retribuzioni di tutti
salissero ad un livella adeguata 'a consentire
la contrattazione a prezzi di mercato nel ri~
pris:tinato libero giuaco della ,concorrenza. Ma
senza queste candizioni ~ che oggi è per~
messa soltanto di sognare ~ non possiamo ri~
conoscere valida l'affermp,zione contraddetta
dall'esperienza che un graduale aumento dei
fitti bloccati determinerebbe oggi una note~
vole flessione dei canani liberi. N on c'è biso~
gno di ricorrere al libro del Giannone sugli
«Aspetti economici .e statÌlsti.ci della bar&a
nera » ~ e da pareICchianni iJ'abitazione, per
chine può disporre liberamente, è un bene
da borsa nera ~ per ricordare che « ben diffi~
cilmente le forze economiche trovano sponta~
neamente il 101'0' equilibrio e che, special~
mente in situazioni a tutti ben note, il pra~
duttore o il deten;tore di beni tende al mas~
sima profitto ». Ne ho già accennato come di
una legge naturale dell'ordinamento capitali~
stico che ci delizia.

Ma, al riguarda, basta ricordare che cosa
avvenne prapriain Italia, precisamente nel
campo delle locazioni, quanda Mussolini si
dispase ad accedere 'alle richieste dei praprie-
tari di casa e si provò a sbloccare gli affitti.
Per l'ingordigia dei proprietari, per la loro
esasità, dovétte subito riblaccarli, e con de~
creto 15 aprile 1934 obbligare i proprietari a
ridurre le pigioni delle abitazioni del dodici
per cento e de'l quindici per cento quelle dei
locali commerciali.

ZOLI. Ridusse anche gli stipendi in quel~
1'0cca,sione. È tutta una cosa diversa.

BDSONI. Prima lasciò accontentare can
enormi aumenti i praprietari, poi, riducendo
gli stipendi, ridusse anche di qualche cosa le
locazioni. Comunque, per dare una soddisfa~
zione all'opinione pubblica, malgrado la ditta~
tura anche Mussolini dovette ricorrere a que~
sta pravvediment~).

Che il blacco sia d'altra parte inevitabile, lo
riconasce implicitamente lo stesso senatare
Azara quando dice che «la cessazione imme~
diata del vincola potrebbe arrecare a va s'te ca~

'tegorie di cittadini così gravi e irrimediabili
disagi da costringere a ricorrere a breve Sica~
denz:a ad un nuovo regime vincolistico ». E che
cosa era avvenuto anche allora? La &pecula~
zione ingorda e sfrenata da parte dei proprie~
tari di case. Altro che speranzra di flessiane! È
un esempio anche questo che vi dimostra
come nan si puògi ungere ad una perequa~
zione fra fitti bloccati e liberi semplicemente
aumentando quelli bloccati anche' perchè sui
liberi si lucraèon il solito sfrenato sfrultta~
mento e con una licenza che, da parte di chi
ha, mette il cappio al collo di chi non ha. E
perchè, in ogni caso, una parte è assoggettata
a tale e'soso sfruttamenta vi s,i davrebbera
aS'saggeitar;e tutti? O non si dovrebbe piu:tto~
sto cercare di Iibemre quella parte che vi è
soggetta?

Purtrappo il problema è ancora quello del
1948, ed €\sso non è stato risolto se Ì'l nostro
indice di affollamenta, che era il più alto di
Europa nel 1931, resta ancora tale. E non può
essere risolto che .can due azioni parallele che
non hanno nulla a che vedere con quanto ci
proponete, e cioè: costruire case eiconomiche
e popolari in forte quantità, cosa che ormai
non può fare che la Stato, ed aumentare i
redditi di lavora. Non si rimedia, non si ri~
solve nulla allentando i vincali, ma solo co~
struendo le re'ndendo accessibili i costi dei fitti
delle abitazioni al reddito medio dei cittadini.
Se non si rifornisce di una notevole dispon'i~
bili:tà di case il mercato e se non vi è una
-capacità media di sapportare i prezzi econo~
mici, è evidente che dovremo per lunghi anni
ancora mantenere il regime 'attuale, anche se
in qualche cosa modificato.

Lo stesso pragetto governativo, che pure
vorrebbe stabilire aumenti anno per anno, non
consentirà di raggiungere nel 1960 il prezzo
ecanomico. Quindi resterebbe sempre un vuota
che non si calma in nessuna maniera. Sapete
che nel 1960 ancora il vincolo non potrà es~
sere abolito, anche perchè, pur potendosi ma~
garianche sperare mi'gliaramenti, 10 ste'Ssa
vastro disegno di legge appunto non prevede
di giungere nel 1960 al prezza economico, per
cui potete parlare soltanto di «affievalì":
mento»; ,questa è la definizione che è stata
usata. C'è dunque una contraddizione so~
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stanziale ,ean le affermaziani in base alle
quali si pronostica if ritorno ana normalità,
e cioè all'equilibrio del merca:to edilizio, «in
uncongruo periodo di tempo» che è pratica~
mente ipotizzato in sei anni, e che anche' l'ono~
revale Piola giudica ~ per esprimersi con le
sue parole, che del resto ha ricalcato dalla
stelssa relazione Azara ~ « nè troppo breve nè
troppo lungo », quindi giusto secondo la sua
misura: la relazione Azara, peraltro, fa rife~
rimento al termine di quattro Ianni, che diven~
tana se,i nel progetto governativo, mentre le
parole restano le stesse: « nè troppo lungo nè
troppo corto ».

La possibilità, insomma, del ritorno alla li~
beI1a 'contrattazione non viene prospettata nel
disegno di legge, sia in termine. di quattro sia.
di sei anni, in vista del I1aggiungimenta del
prezzo economico del fitto. E il provvedimento
non si propone di raggiungere il prezzo econo~
mica, in quanto ciò non risulta possibile, vo~
lendo rimanere sul terreno della realtà. Nel di~
segno di legge originariamente presentato la
ipatesi era dunque limitata a qu:attro anni
con l',aumento annuale del venticinque per
cento. Il ministro De Pietro hai apportato un
emendamento che vorrebbe avere l'apparenza
di essere favorevole :agli inquilini: ha esteso
agli inquilini la proroga a sei anni ed ha ab~
bassato l'aumento al venti per cento. Emenda~
mento che io invece prima ho definitopeg~
giorativo. Emendamento che in questi giorni
viene :attaccato da coloro i quali, aU,accandolo,
vogliono fare i furbi, in quanto sanna bene
di dover ringraziare di esso il Ministro. E mi
sembra evidente il perchè.

Premesso che la proroga avrebbe dovuto
sempre essere estes'a oltre i sei anni, macon~
statato che non tutti gli anni è stato possi~
bile nel passato, e può non essere possibile
nell'avvenire, qualunque cosa decidiate, au~
mentare i canoni, o costringere a pagare 1'lau~
mento chi è nelI'impos~ibilità di pagarlo, cart
l'apparenza di mitigare il pe'so del progetto
Azara per gli inquilini, riducendo la percen~
tuale parziale di aumenta ma prorogandala
nel tempo, sostanzialmente l'emendamento De
Pietro aggrava tale pe'so: mentre il progetto
Azara assicurava per legge a:l proprietario
l'aumento da 100 a 245, l'emendamento De
Pietro tende a portare Itale aumento a tre~
cento garantendo...

ZOLlo Non a 300: a 215!

BUSONI. DalcaIcolo risulta che viene 300
alla fine di sei anni, mentre viene 245 al 25
per cento per quattr'O anni.

ZOLlo Faccia il conto e vedrà che non è
vero.

DE PIETRO, Ministro di graz~a e gius'tizia.
Ammette' almena che la proroga è in favoère
degli inquilini?

BUSONI. Per me la proroga non aveva bi~
sogno di essere concessa, in quanto neUa legge
esiste già, e a termine indefinito. In quaiun~
que moda de'cidiruteper la praroga, sianO' quat-.
tra siano sei anni, sono persuaso che essa
dovrà essere sempre rinnovata, e quindi ciò
può avere un'importanza relativa. La sostanza
è che, secanda lÌ mieicaIcoli, se iO' non li ha
sbagliati...

ZOLlo Li ha sbagliati: viene 215!

BUSONlo Non mi sembraposlsibile, se cOlI
salo aumento del venti per cento in sei anni
viene 220 senza gli interessi composti. Rifare~
ma anche qui i calcali.

II senatorePiola dice' ,dunque, inaltre, che
« lo squilibrio oggi esistente in misura natevale
tra l:a damanda di un bene ess.enziale qual' è la
casa e l'offerta di e-ssa può gradualmente affie~
volir5i se non annullarsi, nei se,i anni a venire ».
Ma chi costruirà le abitazioni necessarie da
affittarsi a prezzi aocessibili? Forse il capitale
privato che sarebbe incoraggiata e sospinto
dall' aumenta dei fitti bloccati? La relazione
di minaranza ha fatta documentatamente giu~
stizia della tesi ,che l'aumento dei fitti bloc-
ca:ti serva a incrementare le costruzioni edi~
lizie, presentando le prOVe che il ritmO' delle
castruziO'ni è stato invece più intenso laddove
il controllo delle lacazioni è più rigoroso. L'ini~
ziativa privata, essendo liberi gli affitti delle
abitaziO'ni di nuova costruziane, patrebbe co~
struire quanto vuole; invece il ritmO' produt~
tivo res:ta staticO' pèrchè il capitale privato
vuO'le realizzare alti profitti, speculare, ca~
struire abitazioni di lusso. QuandO' colaro che
possono pagare per le 'abitazioni di lusso sono
sistemati, il capitale' rallenta a sospende le
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costruzioni. Il capitale privato non opera per
l'interesse 'PubbHco, per il bene collettivo, ma
per il suo bene, per il suo interesse. Ulteriore

.riprova è la const'atazione che al tempo della

libera contrattazione, quando il capitale avreb~
be potuto avere ancora più di oggi la possi~
bilità di essere investito nell'edilizia, il liveHo
medio deUe costruzioni era assai basso: non
superava i 150~170 mila vani all'anno. Perciò
la mancanza del vincolo, con l'incrementa de~
mografico in ,atto, non rappresentava affatto
spinta alle nuove costruzioni. Riteniamo che a
voi stia più a cuore l'interesse dei proprie~
tari anzkhè le nuove costruzioni, altrimenti
non avreste dato la facoltà di cui al eomma 7
dell'articolo 3 deHa legge del 1950. Senza tale

. facoltà chi ne avesse avuto i mezzi aVl'ebbe
costruito invece di spendere meno acquistando
un'abitazione bloccata che può andare ad 'abi~
tare dopo pO'chi anni. Se' vogliamo costruzioni
che veramente diventinO' sufficienti per av~
viare alla risoluzione il prablema, è nece'ssa~

l'io che lo Stato si ponga sulla linea indicata
dalle richieste del senatare :Schiavi, assicu,..
rando la costruziane di almeno settecentomila
vani all'anno per una decina di anni. Ma cosa
possiamo spe'l'are da. un Governo che manda
il sua Ministro dei lavori pubblici al Par1a~
mento solo a gridare reiteratamente, alla Ca~
pitan Spaventa, che non vuole l'aumento dei
prezzi dei materiali da costruzione e non
prende il benchè minimo provvedimento, non
presenta neppure l'ombra di un progetto; che
riconosce l'immonda speculazione sulle aree
edilizie ma lasda che tale speculazione' conti~
nui e si aggravi; che presenta solo progetti
di legge per wstruzioni ed aiuti a costruzioni
che' sono gli stessi, rimani palati, che erano
stati annunciati in prècedenza? E il Governo
viene a dirci poi che spera di risolvere il pro~
blema de11e abitazioni con l'aumento dei fitti
bloccati.

La relazione di minoranza ha dimostrato inol~
tre, anche con cifre ed esempi, che per quella
che si chiama sperequazione fra fitti bloccati e
liberi, la pe.rcentuale degli aumenti degli affitti
dei locali bloccati è assai superiore 'a quella
che generalmente si indica dalla maggioranza
se 'Si tiene conto degli oneri accessori che
prima erano compresi nell'affitto e che in
molti casi oggi lo raddoppiano. Non dunque

la percentuale apparente di dieci volte l'ante.-
guerra pagano molti inquilini ma anche più
di venti volte. Ed ha giustamente rileva:to, la
relaziane di minoranza, che generalmente gli
inquilini delle abitazioni hlioccate si sobbar~
cano le. spese altre che della normale manu~
tenzione anche di apeTe straordinarie, per cui
è un pretesto anche l'ostentato timore di ve~
dere andare in 'l'ovina 1a vecchia proprietà
edilizia. Nella illustrazione dello stesso piano
della C.I.S.L. sui tiitti si riconosce che «aIl~
che per la parte esterna delle costruzioni
quando si tratta di danni di una certa gra~
vità ed urgenza quasi sempre i proprietari di
case riescono ad avere il concorso degli in~
quilini nelle spese sost'enute ».

Lo scopo che si vuole conseguire non è dun~
que que'llo di creare con mezzi adeguati le
condizioni per la nuova situazione ma di otte~
nere l'aumento degli affitti riaffermando un
principio di cui ci sembra che il re latore di
maggioranza sia par:tkolarmente preoccupato.
Egli infatti esplicitamente ne11a relazione in~

sÌ'ste contro l'attuale situazione perchè essa
«incide sia giuridicamente sia eeonomiea~
mente sul contenuto della esplicazione del di~.
ritto di proprietà ». E ribadisce ancora di
preoccuparsi dell'ardinamento giuridico che,
egli afferma, « nella libera esplicazione del di~
ritto della proprie1tà privata ha uno dei suoi
fondamentali pilastri ».

È chiaro che noi non siamo, non possiamo
essere affatto preaccupati di ciò. Non ci me~
raviglia che se ne preoccupi un proprietario.
Soltanto un poco ci meraviglia che sia preoc~
cupato eda proposito di una materia come
questa, in un modo così preminente, un col~
'lega che' appartiene ad una parte politica la
quale pure accetta il concetto che la proprietà
debba essere modernamente intesa non come
privilegio ma come dovere saciale. A meno che
anche il Toniolonon sia rinnegato in pieno.
Per cui pure il diritto, anche e specialmente
per quanto riguarda 'il concetto di proprietà,
non dovrebbe essere cansiderato con l'occhio
e la mente fissi ad una inerte staticità ma
nel dinamismo di un continuo formarsi e di~
venire. Per cui quando ci si dice, come in un
recente passato, e parlandO' d'affitti, fu detto
qui in Senato, che non l'uomo ma la proprietà
è saggetto di diritto, noi 'sentiamo di dover
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capovolgere' i termini. Poichè taleafferma~
zione,come l'invocazione alla «libera espli~
cazione del diritto di proprietà privata », con~
tenuta nella relazione del senatore Piola, è in.
contrasto, oltre che con la Costituzione, anche
con il Cadicecivile. Infatti l'articolo 42 della
Costituzione dice che «la proprietà privata è
riconosciuta e garantita dalla legge, che ne
determina i modi di acquisto, di godimento e
i limiti, allo scopo di assicurarne' la funzione
sociale e di renderlaaccessibile a tutti ». Que~
sto concetto è aderente al concetto già sancito
nello stesso Codice civile all'articolo 32 là dove
si legge che «il diritto di proprietà si eser~
cita con l'osservànza degli obblighi stabiliti
dall'ordinamento giuridico ». Vi posS9no dun~
que essere, come vi sono, degli stati di neces~
sità della collettività che obbligano il legisla~
tore a limitare più o meno il diritto di pro~
prie!tà. Questo non è un concetto socialistico,
ma è 'un concetto giuridico liberale che ha
guidato il le'gislatore del 1915 e quello del
1919~1942~1950. È il concetto che deve gui-
dare il legislatore attuale. Ma voi vorreste
che esso fosse diverso. Dimostrate di subirlo
ma non di accettarlo.

Ed è qui che torna proprio a scaturire il
contrasto fondamentale "tra voi e noi. Noi ci
basiamo sulla realtà sociaile, la quale esige
che si tenga conto delle condizioni, delle ne~
cessità e delle possibilità obiettive della mag~
gioranza dei cittadini; voi questa realtà su~
bìte soltanto per quanto vi siete obbligati, ma
chiudete gli occhi nelce-rcare di violentarla
'per tentare di riaffermare, di salvare un prin~
cipio, di farlo sopravvivere: quello del diritto
di proprietà, inteso in senso assoluto, e per~
ciò come diritto di dasse', come diritto di una
classe. E con questo vi dimostrate politica~
mente miopi, come sempre siete stati col vo~
stro spirito di conservazione, privi di quella
modernità di concezione che andando 'incontro
al progresso può re'golarlo e disciplinarlo evi~
tando urti, fratture e sconvolgimenti. E noi,
che siamo, più che i difensori, gli apparte~
neniti ad una classe che ha un diverso inte~
resse e che è assertrice e' portatlÌce diretta
dei valori nuovi della socialità, non possiamo
che essere contro di voi e contro questo vo~
stro principio che pretendereste intangibile ed
immutabile, mentre il mondo si muove, men~

tre tutto si muove. Siamo contro di voi e que~
sto vostro principio, in base ai nostri prin~
dpi, ai princìpidel socialismo marxista, che'
erano gli stessi (lo tenga presente il senatore
Menghi che ieri ha parlato -con stereotipata
leggerezza di ordini di Mosca) anche quando
al Kremlino invece dei comunisti c'era 10 Zar.
Questi erano allora e sono oggi i nostri prin~
dpi...

SP ALLINO. E non sono
vole Eusoni?

nostri, onore~

EUSON!. L'onorevole Piola,con le Sue af~
fermazioni, mi fa pensare diversamente e 10
rilevo dalla sua relazione. Lo so che non sono
di tutti voi. Vedo lì al suo fianco, senatore Spal~
lino, l'onorevole Zoli,e so benissimo che il
senatore Zoli ha scritto fra l'altro a propo~
sito di certe sue proposte: «So bene che que'~
ste proposte urtano contro il concetto della
proprietà che è di molti ma -che è un con~
cetto sorpassato... ».

ZOLI. Questo non significa 'che 10 sia d'ac~
cordo con lei.

EUSONI. Questo significa che' 'lei ha un 'tale
concetto, ma il senatore Piola non ha 1e sue
stesse idee. Mettetevi dunque d'accordo tra
voi, siate -coerenti, perchè nel vostro partito
finiamo per noncapirci più nul1a. D'altra p'ar~
te, se questo è il concetto che ispira il senatore
Zoli, se il senatore ZaIi la pensa diversamente'
dal senatore Piola, penso che 10 avremo al no~
stro fianco contro que'sta legge che si ispira 'a1
concetto di proprietà dell'onorevole Piola e non
a quello del senatare Zoli.

SP ALLINO. Il nastro partito è d'accordo
ne1 rispetto della Costi:tuzione.

MARZOLA. Allara non 10 è il senatore Zoli.

,sp ALLINO. Lo è anche il senatore Zo1i eo
soprattutto il senatore Zo1i.

EUSONI. È un po' comp1icato potervi ca~
pire. Aggiungo che noi siamo contro questo

concettO' del diritto di proprietà Itanto più nei
rigU'ardiparticolarmente del1a proprietà edi~
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Hila,. la. {più!iesasa, quella il cui r~dditù, come
pU'teè statù accennato dal senatore Minio, è
:meno giustificato di quello delle altre fmme
d'i>.peTaprietà.

Qualcuno sulla pubblica stampa ha ricordato
a quesito 'proposito ciò che fin dal 1905 scriveva
un liberale di alti spiritL, Ulisise Gabbi, i:
quale. dopauna I premessa in cui diceva che « la
proprietà fandiaria urbana ha sempre goduto
e gode tutt'ora deU'ingiustificato privilegio di
usuftuirees&a sola Il del 'pragressiva e sJ?ùnta~
neo aumenta di valore degli stabili posseduti »,
sosteneva poi che « l'affitta pagato generalmente
eccède il eompenso necessario per l'industria
delle cosltruziani e per l'amministraziane delle
case, e ,per tale e'ccedenza" producendo l'ammar~
tizza del capitale impiegata, più rapidamente
che in altra intrapresa si verifica il privilegia
di Ull reddito prodotto Ida capitale estinto. Ri~
nUllzina ~ invitava, allora il Gabbi ~ 'i pra~
prietari al pilu,s valorecdi posiziane' eal red~
dito del capitale estintaerienltrilla nella narma
comune che' regala, in regime capitalistica,
ogni privato investimenta, ed elimineranna le
ragioni e la necessità dell'intervento della
Stato nei lara ,canfranlti ». Ma i cap-rtalisti nan
hanno mai accolta e nan accaglieranna mai
certi inviti diecanomisti a di palitici perchè
€issi, anche Se cattolici, nan hanno mai alccolta
neppure gli inviti del Vangela. E se qualcuna
che difende ...

SPALLINO. Questa anche è una sua apl~
nione.

EUSON!. .,. i1 misera reddita attuale dei
p;r:pprietari della vecchia proprietà edilizia, an~
dasse a vedere quantoC'apitale a suo tempo
dai vecchi proprie'tari fu impiegato nelle ca~
struzioni, davrebbe ricanaseere che,allastre~
gua di quel valaree anche prescindenda dai
redditi precedenti che hanna ammartizzata,
quindi estinto, quel capitale, anche aggi con' i
fitti bloccati essi riccavana già un interesse
eccessivo.

E per quanlta riguarda ancara l'affermazio~
ne che l'aumento dei fitti bloccati determine~
rebbe una natevole riduzione dei eanani liberi
e un rapido incremento delle costruzioni, è
statopubbEcamente osservato rugli assertori
di !quest~.per€,grill'a tesi che

I allora, secondo ~a

lagica, aumentando il pre'Zzo delle I automobili
usate davrebbe diminuire il costo delle nuove
e perm~ttere di fabbri carne di più.

PIO LA, 'r<ela;tor1ed'i ma,ggioTIa,nza. Se se ne
richiedessero di mena, diminuirebbe ilpre,zza.

BDSONI. Voi inoltre obiettate: ma nel caso
in questione, al di fuori e al di sopra dei prin~
cìpi, non si tratt'a solo dei capita'listi, dei grandi
proprietari, deHe grosse sacietà immobiliari,
si tratta anche di modesta e 'perfino povera
gente, 'di proprietari di una e magari di due
appar:tamenti dei quali l'uno la adibis-conoad
abitazione e dall'altro ricavano l'equivalente
di una pensione per la loro vecchiaia e non
pachi di essi si travano in condiziani p,eggiori
di quelle del rispettiva inquilina. È vero. Nel~
l'attuale situaziane vi sona dei sacrificati an~
che tra la gente madesta. Le classi non si divi~
dona esattamenlte carne cal coltella le due metà
di una mela, lecategarie si intrecciana e si
canfandona. Le cantraddiziani del sistema so~
ciale vigente, che nan riuseite sufficientemente
a cantrollare più,creana anche questi sacrifi~
cati fra le tante sfasature e anomalie. E se
pure non sana mai sacrificati tanto carne coloro
che ebberafiducia nella Sltato e acquistarono
i suoi titali a abbligazioni industriali; carne' i
sini:strati di guerra, che persero tutto e che
farse riavranno qualcosa quando nan patrà più
servire nè a ,loro nè ai loro eredi; carne i mi~
narenni abbligati a trasformare il patrimonia
ereditata in titoli di Stata che vennero poi sva~
larizzati; camegli assicurati di ttutte le pre~
videnze che p.agarana le quatecan denara bua~
na e sud-atae cantinuano a sognare la rivalu~
taziane delle' pensioni; carne i morti, le cui
vedave ed arf~ni hanna pensioni di fame: pure
se nan sano sacrificaticame gli appartenenti
a queste categorie, sana dei sacrificati che pur
videra almeno rivalutata un lara bene, an~
che se non possonogad'erne la piena dispani~
bilità. Ma.!a vai questi interessana relativa~
mellte, vi servano solo di pretesta.

SP ALLINO. Nan sano anche questi praprie~
tari di case?

BUSONI. Che vi servono di pretesto perchè
per essi nan volete provvedere; vi è stata di~
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mostrato ~ e nella relazione di minoranza le

dimostrazioni sono fatte a base di enunciazioni
senza pezze di appoggio, ma a base di cifre,
tabelle e numeri ~ che per essi la maggioY'a~

zione del ricavato di un solo affitto si rilsolve-
rebbe in una irrisione perchè 5einpre più che
insufficiente ai lara bisogni e che per di più
verrebbe assarbita dall'aumento del costa della
vita,. inevitahilecanseguenza, come è stato in
passato, dell'aumento degli affitti; ciò nono~
stante non volete provvedere per questa gente
quando vi proponiamo, per compensarla, di
stabilire ,sgravi fiscali in ardine a tutti i tributi
ai quali è sogigetta. N on avete mai accalto que~
sta nostra proposta che vi ripresentiamo e vi
ripresenteremo.

Ancora voi dite: «sentiamo il dovere di tu~
telare tutte le categorie e quindi anche quella
deipraprietari di immobili che già ha soppor~
ta.to notevoli sacrifici' ed aHa quale pure altri
ne chiediamo mantenendo per sei anni il vin~
c,olIodella proroga e quello del blocco ». «One~
ri 'per una sola classe di cittadini ....,..... dice il
senatore Piola ~ con beneficio di tutte le
altre ». Beneficio di chi? Se vi fossero dei
beneficati sarebbe semplice togliere il beneficio
per rendere a tUltti giustizia. Per quella pic~
cola parte che risultino veramente in grado
di sopportare una nuorv:a situazione, noi non
possiamo aver nulla in contrario ad obbligarli a
compiere 'il loro dovere in limiti ragionevoli
ed equi, e già in Commissione avevamo pre""
sentato proposte concrete. Ma per il resto?
Voi stessi per primi dovete riunciare a tante
velleità chinando la fronte dinanzi ad una si~
:tuazione che è ,quella che è. La stessa C.I.S.L.,
come vi ricarda la relazione di minaranza, vi
ha ammonito sulle ripercussioni che 'gli 'aumen~
ti degli affitti nella misura proposta avranno
sul costo della vita e su tutto il sistema eco~
nomico. Tuttavia voi che 'parlate di tutelare
tutte le caltegorie, non esitate a praporre di
gravare la mano su tutte le categarie di in-
quilini, che costituiscono la grande maggioran,...
za dei cittadini, senza seriamente esaminare se
queste categorie possonO' sopportare il nuovo
gravame. Perchè qui sta il punto princip.ale.
L'onorevale' Piola nella sua rel'azione afferma
assiomaticamentec'he «il 'graduale migliora~
menlto dene condizioni di vita delle classi meno
abbienti permette, ecc. » ma non ci offre nes~

SUna doc1.1mentazi(iHjle di questo' preteso m:Ì'glio~
Ya'mento.

PIOLA, r.ebapOil1edi magg1iiOTianza.È eVl~
dente che si sta meglio oggi di ieri..

BUSON!. lY.[aiI,lvece la relazione .di mino~
ranza con cifre, statistiche, e cpI,l le tabelle
deIl'insospettabile inchiesta parlamentare suNa
miseria, èlìadimostrare il ,con:trario,a di~
mostrare che i lavoràtori oggi non sono in
grado di sopportare il praposto aumento. Tutte
le categorie SOJ,1Dinfatti da tempo in. agita~
7i,ion~ per .ottene,re.,miglioram~nti ,salarialj che
.consentano di, far fronte al costo della vi,ta
attuale.

.',1"
SP ALLINO. Perchè non dice che è previ,sto

il 10 per cento per le classi disagiate?

:BUSONI. Intanto è sempre unadfra da esa~
minare se sopportabile, e in secondo luog9~,b~
qiamo. visto come vengono applieate le le'~gi
e lei stl$s,so ha dovuto ri.conoscere che,. .m.al~
graqo lè intenzioni del l~gislatore, la Magi~
stratura interpeta sempre le norme di leg~
ge ,nel sensodigr'avare sulle spalleqell1J,

. povera gente., Ma poi, dato e. non conces~o
che fosse compatibile un aumento unçt,yol~
ta tanto~ oggi, come si può stabilire che
'per' ben sei anni un uguale aumento dovrà
anmHÙinente ripetersi? Ve l'ha dimostrato la
relazione di minoranza, ve l'ha ripetuto ieri
l'onorevole Locatelli: con questo progetto l'in~
cidenza media deifiJtti sul reddito delle varie"
cate~orie che oggi va daIl'S al 10 p~r .Cento,

,

verrebbe a ralggiungere il 30 per cento, per
cui la dis.ponibilità attuale' per tutte 'le altre
spese' necessarie che oggi' è calCalata da 30
2 38.000 lire mensili, verrebbe a ridursi, :nel
1960,' da 32.000 a 24.000 lire me,risili presu,p~
ponendo invariati i prezzi di quanto è neèes~
sario per vivere, che invece tendono ogni
giornQ a salire e più aumenteranno una
N'GItaaumentati gli affittì. Credo che non vor~. restèprovarvicon una simile ,somma a far
viver~. la vostra famiglia!

.l/onorevole Piolareiterando, 'nella sua reia~
ZiOllè',''l'affermazionenondimost:ratadi «mi~
gliprate condizioni ecoJ;lomichedeHe classi
:menoll:bbiènti », viaggi)1nge~i'iP(revedib~li
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sviluppi di una palitica densa di sacialità, come
quella perseguita dall'attuale Governo ». Ahi~
mè, onorevole Piola, qua/le' sfortuna! Lei si è
trovato a scrivere quesito praprio alla vigilia
dell'impennata dell'ineffabile anarevole Saragat
contrO' l'immobilismO' del Governo quadripartito
e dopo che l'onorevole Sar.a:gat aveva già scal~
pitato a suo tempo contro l'immobilismo dei
quadripartiti precedenti dei quali anche il suo
partito aveva fatto par:te e aveva fatto parte
egli stesso. Cosicchè si è travato ad impennarsi
eda scalpitare anche contro sè stesso, come
se fosse' di fronte allo specchio. Ed egli ha
riconosciuto, contro sè stesso e contro di voi,
che nan si è fatto nulla, che non si è migliO'~
rata nulla, che nulla si è mosso, e che la pre~
tesa «densa socialirtà» del Governo è spec~
chi etto per le allodole e non ci sono da pre'Ve~
dere sviluppi di un migliaramento che prima
di pO'tersi sviluppare ha bisogno di incomin~
ciaread esistere. Se iprevedibili sviluppi deb~
bono e'ssere considerati in relaziO'ne al presente
ed al 'passato, abbiamo la sola sicurezza di fare
quanto, prima e poi, ha fatto con voi l'onore~
vale Saragat: restare a piétiner sur- pla.ce. È
proprio il caso di ripetere l'arguta ammoni~
mento bonario checosti:tuiva il proverbiale in~
tercaTare' dell'onorevale Pescetti: «Via, siamo. ,serI. ».

E siamolo anche perchè la materila l,o,vuole,
questa materia che, più che seria, è penosa ed
in molti casi lacrimevole. E se vogliamo essere'
seri non c'è da illudersi nè da illudere con pre~
visioni rosee. Se mai c'è soltanto da aspettare

e da lasciarsicansigliare dal tempo e' dalle
cose: dai fatti, e non dai desideri e dalle spe~
ranze.

Ma ci dice qualcuno che la realtà dimostra
che prima della guerra sul bilancio familiare
l'affitlto incideva con una percentuale assai mag~
giare di quella con cui incide oggi. Ed è vero.
Ma questo nan significa che oggi un aumenta
sia sop'portabile per i bilanci familiari della
maggior parte degli italiani, perchè questi bi~
lanci si sono stabilizzati, in una serie di anni,
ad un liveUo per cui uno spolstamento produr~..
rebbe alterazioni e disardini. Volete che la vace
affitti incida di più? E quale possibilità date
perchè ciò passa avvenire? Oppure credete che
dovrà incidere' meno a non incidere affatto

quando così grave ed acuta è la crisi di satto~
cansumo nel nostro Paese?

Se fosse vero quello che l'onorevole Piola
dà per dimostrato, e cioè che le condiziani eco~
nomiche delle classi meno abbienti sono mi~
gliorate, un maggior gravame dell'affitta senza
corrispettivo 'porterebbe ad un pe'ggioramento;
e se,come sosteniamo noi, le condiziani econa~
miche non sono affatto migliorate ~ e' :tutta

una serie di agitazioni, di scioperi" di latte
sociali ancora in corsa per la conquista del ne~
cessario, per far fronte ad una situazione in
cui l'aumento dell'affitto non era ancora nel
canto, sta a dimastrare che' il preteso mig1io~
ramento è illusorio o pretestuoso ~ vorrebbe
dire nan ,sol:tanto un peggioramento assoluto,
ma creare condizioni di insoppartabilità per
cui sarebbe inevitabile l'aggravarsi deila si~
tuazione sociale' e l'acuirsi delle agitazioni, de~
gli sciaperi e delle lotte. E vostra sarebbe la
responsabilità, ve lo diciamo fin d'ora. E vano
sarebbe riprendere adaccusarci di speculazio~
ne,come sempre fate ogni qualvoltaabbiamo
da lamentare o da rinfacciarvi qualche coS'a.
E ormai anche questa della speculazione è una
campana il cui battaglio sta diventando di
stoppa.

D'altra parite, onorevoli colle'ghi della mag~
gioranza, quante volte voi, dinanzi alle nostre
proposte, non ve la cavate ri.col1dandoci l'ar~
ticolo 81 della Costituzione per dimastrare la
vostra buona ragione di respingerle? « N on pos~
siamo accettarle, voi dite, perchè comportano
oneri e spese per cui non ci sona possibilità
di bilancio, e si devono perciò predisporre
nuove entrate 'prima di poter aumen1tare le
spese ». Ma l'articalo 81 ha un valore soltanto
per gius,tificare i vostri rifiuti a spese' anche
necessarie, o ha un valare come norma di
buona amministraz'ione e come principio giu~
sto e inderogahile ispirato ad un concetto so~
prattutta morale?

SP ALLINO. Riguarda le finanze dello Stalto!

EUSONI. Se casì è, onorevole Spanino; se è
un concetto, come io voglio sperare, ispirato ad
una norma marale, può aver valore per quanto
si riferisce allo Stata soloperchè è nelle leggi,
e nan anche moralmente per quanto si rife'risce
ai cittadini? Vi sentite voi di rifiutare spese da
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parte della Stata se non siete sicuri che lo
Stato possa affrontarle, e siete disposti ad im~
porleai cittadini senza la sicurezza che essi
possano sO'pportarle? Quanta vale per lo Stato
non vale moralmente ed anche praticamente,
secanda voi, per i cittadini ? Il principio mO'l'aIe
forse non è più la stesso? Cambia a seconda
del sagigetto ? Vale in questo casa a favare dei
praprietari, che sono i meno, e nan a favore
degli inquilini, che sono i più?

Il fatto è che si erte sempre pronti a delibe~
rare aumenti per farli 'pesare sulla pO'vera
gente, sulla grande massa dei nullatenenti,
senza sapere se essi potrannO' soppartarli
(energia elettrica, ferrovie, trasparti, carta da
bollo, 'abitazione), mentre niente fate per
aumentare i redditi di lavara. V olertecostrin~
gere caloro che non potrebbero sopportare gli
aumenti da voi proposti a l'e'stringersi in un
minar numero di stanze o a ritirarsi in tuguri
o baracche, aumentando i disagi, lo scontento,
le malattie, perchè questa sarebbe un"altra con~
seguenza della presente legge'? N ai non pos~

siamO' seguirvi su quesito terreno. E lasciamo
aJla vostra .coscienza ed alla vostra responsa~
bilità la ris'posta.

Tenete poi 'anche presente che dall'aumento
degli affitti blaccati ripercussioni sensibili su~
biranno anche coloro che abitano in allO'ggi non
bloccati, ave pagano fitti a prezzo di mercato,
anche se si tratta di cartegorie che nOn sano
di lavoratori veri e propri, in quanto questi,
dato il livello delle retribuzioni, non possono
permettersi il lusso di pagare affitti ai prezzi
odierni di mercato. E tale conseguenza si
avrebbe non salo perchè gli aumenti del pas~
sato dei canoni bloccati hanno portato ad un
aumento, e non ad una diminuzione, 'anche
dei fitti liberi ~ e quindi anche per essi è
prevedibile un ulteriore aggravi a ~ ma anche
perohè l'aumento degli affitti bloccati per orgni

tipO' di locazione porterà ad un aumento gene~
rale, come abbiamo visto, detto e ripetuto, del
livello dei prezzi, e quindi del costo della vita.

Di conseguenza 'anche il problema delle « fal~
se retribuzioni », a cui accenna la presentazione
ministeriale,e che il relatore di maggioranza
riprende' nelle sue argamentazioni, come se dav~
vero fosse possibile in quel mO'do elim'inare le
false retribuziani e come se veramente di elimi~
nare le false retribuzioni fosse preoc,cupato, re~

sterà assolurtamente invariato. N ai siamo pro~
fondamente convinti, e la relazione di mino~
ranza è lì 'a dimostrarlO', che, nelle attuali
condizioni del nostro Paese, un aumento degli
affitti recherà danno insopportabile alla grande
maggioranza dei cittadini e beneficherà 801~
tanto 'i 'grandi proprietari e le' grosse società
immobiliari, che Itrarrebbera un V'anta.g'gio,
come la relazione di minoranza dimostra, di
circa 1.000 miliardi in sei anni, somma che
verrebbe tolta dalla tasca della grande ma.g~
giomnza dei C'ittadini, con danno di questi e
dell'economia del Paese. Infatti, chi riceverà
lamaggiar quota del proventO' degli aumenti
ne rimetterà in circalaziane solo una parte.
Ripeto, non possiamO' se,guirvi, non possiamo
che contrastarvi su questo terr'eno. Ma eonsi~
gliamoanche voi a riflettere'.

E, prima. di invitare il Senato a respingeTe
il disegno di legge, invitiamO' il Governo a fare
quello che noi avevamo creduto, più che spe~
rata, avesse fatto nei giorni che seguirono il
suo insediamento, quando quakuno si illudeva,
a cominciare forse da Saragat ~ supposto che
fosse in fase ~unare di fede canfidente ~ che
qualcosa di saciale questo Governo pO'tesse fare.
Invitiamo cioè il Gaverno a ritirare quesito
disegno di legge antipapolare, assurdo e peri~
eola80,e a preparare invelce al suo posto disegni
di legge che mirino a risolvere il problema delle
locazioni nel salo modo possibile, disegni di
legge nei quali anche senza. che l'a socialità sia
densa, siano intenti veramente sociali, che con~
tengano piani veramente efficienti di sufficienti
costruzioni di case economiche e' popolari e
che mirino ad elevare i redditi di lavoro affin~
chè i cittadini possanO' pagare anche di più
l'affitto delle loro abitazioni.

Così come è quesitO' disegno di legge per noi
oggi è omaggio alla ricchezza ed offesa alla mi~
seria. (Vivi a(ppZa.us,ìwmlila. sinistra.).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Schiavi.

SCRIA VI. Onorevole Presidente, onO'revoli
colleghi, il disegno di legge in discussione mi
lascia perplesso per la situaz'ione' in cui tante
centinaia di migliaia di famiglie si vengono
a trovare 'per le sperequazioni, le incongruenze,
le disparità, le iniquità sussistenti fra inqui~
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lino e proprietario, fra inquilino e' inquilino,
fra proprietaria e praprietario, ed alle quali il
disegno di legge non pravvede minimamente.

Non solo, ma è tultta il problema della pro~
prietà privata della casa d'affitto che si pre'M
senta nella sua crudezza per colara ,che vivono
del reddito di lavoro, e che vuale essere risolto
in modo conforme a giustizia saciale.

Certo è che' gli inconvenienti penosi, dolo~
rosi, provocati dal blacco degli affitti nelle case
di 'privata proprietà, non si presentano nelle
ahitazioni dell'edilizia sovvenzianata e par:t.i~
calarmente in quelle degli Istituti case' popo~

lari che sono di proprietà, può dirsi collettiva,
a servizio della comunità.

Certo è, del pari, che l'investimento dei ca-
pitali privati nellacastruzione. di alloggi da
affittare peT ritrarne il più eleva!to profitto pos~
sibile, riesce alla dipendenza di un uomo nulla-
tenente ad un altro che è passidente, in quanto,
per trovar c;;lsa, esso deve sottostare alle con-

. dizioni di quel proprietario di casa, e può
essere in ogni momento estramesso da quella
casa a per la convenienza o per l'arbitrio o
per il capricciO' del proprietario medesimo, sia
call'elevamento del canone di affitto in misura
insopportabile, sia con la sfratto non mO'ti~
vato, puro e semplice.

La casa d'abitazione, come. elementO' essen~
ziale dell'uomo, deve essere' assicurata e garan~
tita a prezzo equa ad ogni nato di donna alla
pari dell'acqua potabile, del pane a prezzO' fisso,
dell'istruzione elementare e' della strada car~
re'ggiabile, dove perlomeno eSsa è stata co~
struita. Di qui la necessità dell'intervento con~
tinulj1tivo della comunità nella pianificazione'
e col contributo dell'edilizia popolare, e in casi
estremi, col sussidio agli inquilini più poveri,
non solo per ragiani umane, ma anche econo~
miche a vantaggiO' della Nazione. In Francia,
per esempio, con la legge del 4 settembre 1949,
si provvide agli economicamente deboli che non
abbiano i mezzi per sostenere un 'aumento so~
stanziale del laroaffitto, ed alle famiglie nu~
merose che entrano in un allaggia salubre, ri~
spandente al lara bisogno, con una 'gratific6l~
zione sussidiaria di alloggio.

E po'ichè sono oltre i confini, mi si cansenta
di. citare 'altri due esempi di provvida attività
edilizia da parte del Governo e dei Comuni, in
Olanda e nel comune di Vienna. L'Olanda che',

è stata così duramente colpita dai bombarda-
. menti « a tappeto» specialmente su Rotterdam,
. con la «legge sull'abitazione» di cui fu cele~
brata nel 1952 il cinquan1tennio, ha praclamato
l'obbligo de'lla Stato di aver CUTa di provvedere
abitazioni sane e decorose per tutto il popolo.
In base a questa legge, è il Governo che veglia
affinchèla .costruzione di abitazioni sia opera
di architetti qualificati, per i quali la casa di
abitazione è diventata il primo oggetto de'l~
l'architettura e dell'urbanistica, e non vuole
essere< monumentale ma igienica, gradevole
alla vista del passante, abitabile e corrispon~

'dente alle esigenze dell'inquilina.
In un Paese come l'Olanda, dove il liveUa-

mento de'lla società è assai progredita, non sor~
gono certa dei palazzi, ma neppure dei tuguri,
delle «case minime », ma soltanto delle buone
case d'abitazione differenziate sì, ma entro li~
miti assai meno vasti di quelli consoni a secoli
nei quali ben maggiore era il distacco [tra la
c1asse agiata e la gente umile. E sono i Ca~
muniche,per quella. provvida leg,ge, debbono
prendere le misure' atte a rinnovare le abi~
tazioni malsane e ad evitare che si formino di
nuovo quartieri miseri e tristi. E~si possono
dare un appoggio finanziario a società che
promuovonO' fattivamente il miglioramento del~
l'abitazione' operaia, e,col beneficio di sussidi
governativi, possono anche costruire per conto
proprio non case « a buon mercaJto », ma ease
«migliori », cioè, più confortevoli di quelle'
esistenti allo stesso canone d'affitta 'o ad uno
di poco più elevata. Si è in tal caso ottenuto
il feli.ce risultato che' l'edil'izia. privata si è al-
zata fino a rag.giungere il liveHo strutturale
ed esteltico- di quella sussidiata.

Nel comune di Vienna, fina dal precedente
dopoguerra, per il Comune' la castruziane di
allog,gi non è più un mezzo di investimento e
di collacamentodi capitali privati, maè fine
a sè stessa. Si castruiscona, cioè, delle case per
avere degli allO'ggi. L'aHaggia nbn è una mer.
ce, ma un prodotto sociale di cui le' necessità
soltanto, senza eccezione, dettano l'impiego.

In questo dopoguerra, il comune di Vienna
riprende la castruzione di nuovi ltipi di alloggi
più comodi e più grandi di quelli esistenti,
se'guendo criteri di pianificaziane urbana, asse~
sta il suola in modo da creare nuovi impor~
tanti quartieri, riorganizza le a:gglomerazioni
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sorte in modo anarchico, che sono non sol~
tanto dei tuguri mascherati ma che costitui~
scono per l'economia austriaca una perdita co~
stante ed enorme, e' sono frutto dell'egoismo
di 'alcuni individui a danno della comunità.

A Vienna, i costruttori 'privati rappresen~
tano un'infima parte, e, praticamente, essi si
volgono alle ,case di privati e alle ville, non
mai agli immobili di carattere' popolare. Sono,
soprattutto, il Comune e le cooperative di co~
struzionealle quali esso fornisce le aree fab~
bricabili,che, a tUltto il 1954, avranno costruito
100.000 alloggi, con tutti i servizi annessi, e
che si propongono di allargare notevolmente
la base della politica dell'abitazione sociale per
risolvere il problema ancora così assillante per
il territorio di Vienna.

Oggi, all'che noi, in Italia, abbiamo, per ini~
ziativa del Ministro dei lavori pubblici, un pro~
gramma di 'provvedimenti per l'eliminazione
delle abitazioni malsane e, come si preannun~
cia, di costruzione di case popolari sussidiate,
che permette all'onorevole Commissione sena~
toriale di sperare' che nel 1960 possa essere
raggiunto l'equilibrio fra domanda e ,:::,fferta
dI alloggi, così da far predisporre il ritorno
alla libertà degli affitti, con gli aume1).ti gra~
duali proposti.

Indubbiamente, questo attenua la nostra
perplessità per l'approvazione del dise'gno di
legge, il quale offre l'occasione di rinnovare
davanti 'all'attenzione dell'onorevole Minisltro
l'esigenza di provvedimenti atti ad affrettare
e facilitare la costruzione di nuove abitazioni
ead eliminare inconvenienti incresciosi tut~
tora sussistenti.

In via generale, si raccomanda: a) che nello
svolgimento delle 'pratiche per l'ottenimento
delle sovvenzioni e l'approvazione dei progetti
di nuova costruzione, si proceda dagli organi
centrali e periferici con quel senso di respon~
sabilità e di reciproca :fiducia che porti ad uno
snellimento delle pratiche e ad un raccorCÌ'a~
mento dei termini, in modo che sia ovviato
al gravissimo inconveniente che, nel frattempo
delle more, i prezzi dei materiali e della mano
d'opera essendo cresciuti, si imponga una re~
visione integrale della pra1tica e un'ulteriore
perdita di tempo; b) che, nella pianificazione
delle nuove costruzioni, si seguano i criteri

della scienza urbanistica moderna, coordinan~
do, regionalmente, l'azione degli enti parasta~
tali sovvenzionati, col concorso di cooperative
edilizie e dei Comuni per la scelta delle aree
più idonee, provviste tempestivamente dai
Comuni, i quali debbono poter disporre della
facoltà di esproprio senza solttostare al jugu~
lamento della speculazione privata con prezzi
ingiustificabili, perchè non sono il compenso
di un apporto di iniziative e di operosità per~
sonali del proprietario, ma sono il portato deoJla
congiuntura creata dalla forte rÌ'chies'ba e dalle
opere di strade, fognature, ecc. eseguite dal
Comune .stesso. In tal modo si renderà possi~
bile' creare dei nuclei edilizi Itipo villaggio sub~
urbano, con aree di protezione e di verde, e
dotati di servizi pubblici e delle attrezzature'
sociali, commerciali, culturali e di assistenza
sanitaria i quali valgano a far conoscere, an--
che agli 'abitanti nelle lande e neigreppi, i be~
nefici e i conforti della civiltà e ne arrestino
l'esodo, .causa di spO'polamento e di abbandono
delle colture nelle alture, da un lato, e di so~
vraffollamenito e di disoccupazione nelle pia~
nure, dal1'altro.

Per quel che dguarda il reperimento dica~
pitali utili 'al1'investimento nella costruzione
di case popolari sovvenzionate, si suggerisce
di : la) chiamare', con opportuni congegni :fiscali,
i proprietari di edifici con abitazioni di ogni
tipo, antiche e nuove, e di aree fabbricabiE,
a contribuire al1a. formazione di un fondo per
l'edilizi'a popolare ed economica; b) provve~
dere alla emissione' di obbligazioni attraenti il
ca'pitale dei risparmia1tori con mite interesse,
macon frequenti sorteggi a premi, e con ga~
ranzie ipotecarie e speciali per la eventuale
ipotetica svalutazione della moneta; c) rivol~
gersi agli istituti bancari nazionali opportu~
namente stimolati e agli IstitUiti internazionali
per le operazioni di mutuo a lunga scadenza;
d) stimolare, con inte'grazioni, il risparmio del
ceto medio impiegatizio e dei professionisti a
investirne una parte per assicurarsi una casa
a riscatto; .e)a,gevolare, oltrechè colla esen~
zione venticinquennale dalle imposte sui fab~
brieati, la cos1truzione del1a abitazione per il
ceto medio ed abbiente.

Infine, 'per quel che riguarda il presente di~
segno di le'gge, facendomi eco dei casi gravi
e dolorosi segnalatimi con lettere, memoriali,
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articoli, indici e situazioni che grondano la~
crime e sangue, e alle quali nessuno di noi
può rimanere insensibile e' deve cercare, nei
limiti del possibile, di suggerire ed appliC'are
qualche temperamento, presento col compagno
Granzotto Basso il seguente ordine' del giorno:

«Il Senato, approvando il disegno di leg~
ge: «N orme in materia di locazioni e sub~
locazioni di immobili urbani »,

invita il Governo ad integrare il disegno
stesso con provvedimenti legislativi o ammini~
strativi i quali valgano ad eliminare o, per
lo meno, ad attenuare le sperequaz'ioni, le in~
congruenze, le disparità, le iniquità sussistenti
in materia di locazioni, fra inquilino e proprie~
tario, fra inquilino ed inquilino, fra proprie~
tario e proprietario, alle quali questo disegno
di legge non può provvedere, e che qui som~
mariamente si enumerano:

1) la sproporZJione non infrequente fra
il numero dei vani dell'alloggio e il numero
esiguo degli occupanti, i quali pagano affitto
bloccato, dacorreggersi con opportuni scam~
bi, oppure con una tassa supplementare sui
troppo favoriti, da servire per l'edilizia po~
polare;

2) la spropor2Jione nello stesso fabbri~
cato fra il canone di affitto libero e quello
bloccato e per lo stesso numero di vani, da
temperare con una tassa supplementare da
servire per gli scopi di cui sopra;

3) l'ammontarie dell'affitto bloccato da,
mantenere entro i limiti dellO al 12 per cento
del reddito di lavoro, integrando il supeim per
i meno abbient'i con sussidi temporanei sta~
tali, a indennizzo del proprietario;

4) gli Istituti autonomi per le case po~
polari che, in grazia degli aumenti di affitto
nelle case vecchie, siano in grado d,i farlo, cer~
chino di attenuare le punte dei canoni di af~
fitto nelle case di nuova costruzione, tendendo
al livellamento fra affitti vecchi e nuovi;

5) i pensionati, che ebbero la casadi~
strutta e sono in attesa dei danni di guerra,
abbiano la precedenza nell'assegnazione di un
alloggio in locazione o a riscatto neUe case
costruite con la sovvenzione dèllo Stato, ove
essi lo richiedessero;

6) la urgente e Ìmprorogabile necessità
dell'alloggio venga riconosciuta a quei pensio~

nati che, vivendo di sola pensione, e posse~
dendo un solo alloggio nel loro paese d'ori~
gine, chieggano di ritornarvi definitivamente;

7) ai ferrovieri ed ai postelegrafonici
che vanno in pensione, sia consentito di tra~
sformare la locazione in proprietà a riscatto
per non dover cercare casa altrove;

8) delle controversie insorgenti nei casi
suesposti sia giudice il Pretore secondo quall~
to è indicato nell'emendamento proposto dalla
Commissione all'articolo 2~ter.

E perchè, a
.
riequilibrare la domanda e

l'offerta di abitazioni, siano favorite le nuove
costruzioni, il Senato fa presente a chiarimen;-
to e integrazione dell'artkolo 10 della legge
23 maggio 1950, n. 53, che occorre:

a) precisare che ogni area fabbricabile,
anche se compresa come accessorio Ùl una
locazione bloccata (ad esempio giardini, cor~
tili, ecc.) oppure utilizzata soltanto per basse
costruzioni adibite ad usi complementari (ad
esempio garage, deposito, ecc.) o comunque
non di diretta abitazione, può venire pronta~
mente sbloccata per nuove costruzioni che
siano prevalentemente ad uso di abitazione,
anche se la costruzione venga effettuata da
un nuovo proprietario a cui l'area fabJorica~
bile venga ceduta per tale costruzione;

b) consentire in ogni caso, trattandosi di
alloggio d'abitazione, il cambio coattivo di cui
all'articolo 4, n. 2, purchè il nuovo alloggio
risulti « idoneo », ed il nuovo canone di affitto
non superi il 30 per cento del canone. prece~
dente ».

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Arltiaco. N e ha facoltà.

ARTI~CO. Onorevole Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, se c'è un disegno
di legge' che dimostra l'imperfezione umana,
esso è proprio quello di cui ci stiamo occu~
pa,ndo. Infatti nOiinotiamo in esso lo sforzo
del legislatore per cercare di contemperare in~
teressi profondamente contrastanti. Queste
norme', che scontentano gli uni e gli altri, di~
mos1trano effettivamente che si è tenuta una
linea piuttosto di centro, sia 'pure con la im~
perfezione immancabile dell'a nostra umanità.
Riguardo a questo disegno di legge noi ve~
diamo il contrasto tra due' concezioni comple~
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tamente opposte. La prima concezione è quella
esposta dal senatore Minio, che vuoI ritenere
norma quel che oggi esiste, cioè il blocco dei
fitti, co~tro l'atteggiamento liberale che 'Vor'-
rebbe la massima libertà nella contrattazione.
Ora è necessario dir chiaro il nostro pensiero.
Noi in linea generale siamo per la libertà, con~
temperata però daconsideTazioni di ordine so~
ciale che impongonoa1cuni limiti. Viceversa
la concezione di considerare, con ragionamento
semplicistico, norma (in uno Stato non retto
da regime comunista) il ferreo blocco perma~
nente è, come ho detto, semplicisticamente
espressa dal fatto che noi ormai da lunghi
anni ci siamo abituati a questo tipo' di norma.
Ma questo tipo di norma si oppone a princìpi
elementari di economia, perchè in geneflale il
prezzo di un bene viene e'conomicamente sta~
bilito sempre dal rapporto fra la domanda e
l'offerta. Ora, venire con delle norme coattive
a distruggere questo principio elemen:tare di
economia produce degl'i inconvenienti, degli
sconvolgimenti che portano a quelle' insoffe~
renze che colpiscono un gruppo di citt'adini
od un altro. Quindi, tutti i provvedimenti che
per ragioni contingenti, come quelle provocate
dal grande cataclisma della guerra, tutte le
norme .restrittive che in determinati momenti
sono sagge ed opportune, oggi potrebbero non
essere più tali ed anzi dimostrarsi dannose.

In generale le leggi dell'economia riferen~
ti:si alla società somigli:ano un poco alle leggi
della biologia che si riferiscono ad un orga~
nismo, peTchè la società essendo fatta di es~
seri viventi ubbidisce nelle sue leggi ferree
ed inderogabili a quelle s,tesse norme che sì
hanno in biologia. Se noi, pe'r esempio, per ra~
gioni contingenti obblighiamo un ammalato ad
un regime particolare, magari povero di al~
cune sostanze, magari insufficiente come con~
tenuto di calorie al suo mantenimento, data la
contingenza del momento, noi facciamo opera
saggia; ma Se' prolunghiamo questo stato di
cose quando non ce ne è più bisogno, perchè
questa contingenza patologica più non esisite,
invece di una cosa buona, noi facciamo un
male. (Interruzioni daUa sirnistrra).

Noi oggi siamo in un periodo di convale~
s'cenza e non più di malattia 'acuta. Quindi al~
cune norme che pote'Vano essere decise in un
periodo acuto non servono più in questo mo~

mento ed occorre allentarle, se no il rimedio
sarà peggiore' del male.

Dato l'aperto modo di ragionare in qUe'sta
Aula dei signori della sinistra, che chiaflamén~
te hanno esprelsso che per loro non 'c'è che il
concetto vincolistieo a rappresentare l'ide!ale; è
necessario che' con altrettanto chiare note noi
dkiamo che questo sistema non è di questo
tipo di Governo e non è voluto dal popolo. Per~
chè, se noi stiamo qui in maggioranza, non vi
siamo per nostro capriccio. Ciò vuoI dire che
la maggioranza degli italiani non pensa come
fa comodo ai comunisti.

Ora, come ho detto poco' fa, è nece'ssario che
si continuino a mantenere 'alcuni vincoli neUe
aJttualicontingenze. Ma non drammatizziamo
certe circostanze. È vero, è facile poter fare
un quadro catastrofico deUa situazione e' pre~
sentaTe la possibilità che alcuni aumenti pos~
siano determinare addirittura degli sconvolgi~
menti. Ma bisogna considerare che questi au~
menti, proprio a quella p~polazione minuta che
si trova ne'lla condizione effettiva d:i nOonpo~
IterIi pagare, non si impongono, come è scritto
chiaramente nel disegno di legge presentato.

MONTAGNANI. Si pagano 10 stesso!

ARTIACO. Si pagano 10 stesso se la legge
resta queUa che' è; noi stiamo approvando la
le'ggeche ci è stata presentata, nella quale è
chiaramente eispresso che quegli :individui i
quali abitano in tuguri, capanne, in alloggi di
un solo vano o comunque tali da essere con~
siderate miserea.bitazioni, non hanno alcun
aumento. Ed allora vuoI dire che il legislatore
si è preoccupaito dello stato sociale misero di
queste persone, e socialmente ha provveduto
con un opportuno articolo di legge. Cosi pure
si dica pe'r l'aumento del dieci per cento che
s'intende stabilire per quelle abitazioni che non
sono proprio di infimo ordine, ma sono abita~
zioni possibili: non è questo un aumento che,
a nostro avviso, si possa considerare catastro~'
fico come queIlo di -cui parla l'onorevole Smith.

Infatti sappiamO' che gli affitti di queste' case,
dopo gli aumenti che si sono sU0ceduti, attual~
mente ~ parlo almeno di quello che è a mia
conoscenza, nel mio territorio ~ non arri~
vano a somme tali che un aumento dellO per
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cento possa fatalmente incidere sul bilancio
famiUare.

MONTAGNANI. Ma tale aumento arriva a
300!

ARTIACO. In ogni modo, questo aumento,
dhe continua negli anni successivi, è nel nosltro
augurio -che -possa essere sopport1ato in seguito,
COn il miglioramento che speriamo si possa de~
te'l'minare nel sistema di vita dena popolazione.
N oi ci troviamo infatti non in una discesa, ma
in una lenta e graduale salita; e se, putacaso,
noi disg,raziatamente ci dovessimo trovare in
una condizione peggiore dell'attuale, nulla cam~
bierebbe, perchè, quesito Senato, questo Go~
verno sarebbero nella condizione di approvare
una nuova legge e di dire: quella che abbiamo
approvato oggi non serve più.

Bisogna portare le' cose nell'ordine reale.
Viceversa, l'attuale stato di fatto crea una
quantità di condizioni che sono effettivamente
odiose, e voi non ve ne accorgete; e mi me-ra~
viglio ehè non ve ne accorgiate. Voi insilstete
a voler rifiutare questo disegno di legge sènm
considerare determinate situazioni: vi sono
dei casi in cui il proprietario di uno stabile
può trovarsi in condizioni finanziarie defici~
tarie, me'lltre vede viceversa un 'inquilino il
quale si trova in condizioni economiche ma~
gnifiche; maga-l'i ha le sue automobili, magari
si gode la vita splendidamente, e dice: «No,
non ti darò un soldo di aumento perchè la
legge stabilisce -di mantenere questo stato di
cose ».

Ed ecco perchè opportunamente la Commis~
sione ha formulato un aI1ticolo al riguardo,
introducendo un concetto nuovo il quale serve
a dare l'avvio proprio allo stato di libera con~
trattazione, che rappresenta per noi la mèta
ultima all'a quale speriamo di poter arrivare
con il miglioramento delle condizioni econo~
miche della popolazione.

A questo articolo però io ho presentato un
articolo sostitutivo cercando di chiarire un po'
me1glio quel concetto già e,spresso dai -colleghi.
In quell'articolo si fa un pa'ragone tra le con~
dizioni economiche del padrone di casa e le
condizioni economiohe del suo inquilino e si
dice che quando le 'COndizioni economiche del
padrone di ,casa siano inferiori a quelle den'in...

quilino questo aumento va fino al100 per cento.
Ora io dico che noi non ci dobbiamo preoccu~
pare delle condizioni economiche del padrone
di casa ma unicamente delle condizioni econo~
miche dell'inquilino, perchè per quale motivo
un inquilino che si trova in condizioni agi'ate
e che ha possibilità di pagare non deve pagare
quello che pagano gli altri nelle stesse circo~
stanze? Questo non deve avere nessuna con~
siderazione nè da noi nè tanto meno da voi
perchè itrovandosi in -condizioni di poter pag'are
deve pagare. Se non palg:a, fa un danno anche
allo Stato perchè aumentando il reddito del
propri'etario aumenteranno le tasse del mede~
sima. Ora 'questa ragione di ingiustizia deve
essere eliminata. Nel mio articolo sostitutivo
dioevoche l'aumento sarà del 100 per cento,
s-ellza però il limite di 40 volte il livello
del 1945, perchè non c'è ragione che questo
individuo che è nelle condizioni di palter pa~
gar-e, non debba sapportare un aumento, sia
pur graduale per non ave're uno sbilancio trop~
po forte: di conseguenza, la sua pigione si do~
vrebbe egu:agliare al prezzo medio dene case
di libera conduzione. In altri tel1mini noi vo~
gli amo andare incolntro a chi non può pagare
ed essere inesorabili ver:sochi può paigare per~
chè non sarebbe giusto !fare diversamente.

MINIO. Con quell'articolo non l'ottiene, per~
chè se !'inquilino è agiato ed è agiato il -pro~
prictario la s,ìtuazione si bilancia.

ARTIACO. Io vi porto une'Sempio semplice
e pratico. Io sono un inquilino a fitto bloccalto
ed ho un padrone di casa veramente eccezio~
naIe perchè, pur avendo io sentito moral~
mente il peso del fitto irrisorio cne pago.
mentre- posso pagare un prezzo conveniente,
il miòpaJdrone di casa, che è un tipo
ligio alle leggi, ha rifiutato ogni aumento
e ha detto: «L'aumento non 10 voglio, lo
avrò quando 1:a leggel Io stabilirà ». Mentre
mi It'rOVOin que'ste condizioni a fitto hloccato
con uno strano padrone di casa, strano perchè.
è una e1ccezione, ,sono vicevers.aproprietario di
uno stabile tenuto in fitto dalla ramministra~
zione finanziaria a fitto bloccato. Che cosa suc~
cede con l'attuale legge ad -azione contingente?
L'amministrazione finanziaria a sua volta ha
dato in fitrto una porzione di questo stabile al~
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l'ufficiale e al sottufficiale della caserma di Fi~
nanza e dall'uno e dall'altro percepisce una
indennità di allog-gio che supera il totale che
la <Stato dà a me per tutto il caseggiatO', il ga~
ra-ge ed il gi-ardino. (Commenti). Ora vedete
a che assurdi arrivanO' certe farme di eancelli,
quando questi cancelli si l11anltengana al di là

.
e al di fuari delle necessità del mO'mento. Ora
io dico: io 'possa e dsblbo Ipagare (int.erruzio?1!e
d;ellsenator,e Fedieli); lo Stata può e deve pa~
gare. D'altra parte di questi esempi ce ne
sona tanti alt,ri. N ai vediamO' tante peTsone
che m:agari ,sono praprietarie della studia di
un professionista cher guadagna molta, ca~
strette in certe condizioni, in certi limiti che

non è giusto mantenere. Di qui la necessità di
mettere i proprietari nella condizione effettiva
di potere agire. Questo si può fare saltanto Sltu~
diando il problema caso per caso poichè non

si possono fare leggi di ordine generale quando
nella pratica si creano dei casi 'Particolari che
ra-ppresentano patenti ingiustizie. (lnt,erruzio~
ni dialla 8iinistm).

Abbiamo visto tanti inquilini, specialmente
nel mio paese, i quali, abitandO' in un apparta~
mento a filtta blo'ccato, si sano costruiti una
casa che hanno 'affittato con fitti sbloccati ma

si sono -guardati bene dal lasciare la casa dove
abitavano! È chiaro quindi che bisogna tro~
vare un sistema che crei un equilibrio" che
dia 'ai cittadini una posizione di sostanziale
eguaglianza di fronte alla legge. Voi (rivolto

-mi settori deUa srin~st(r1a)che falte i difensori
della Costituzione non vi accorgete che è som~
mamenteanticostituzionale :porre sullo stesso

pianO', di fronte aHa legge, situaziani di questa
tipo per cui viene da dOrmandaI1si dove sia in
effetti l'uguaglianza dei cittadini di fronte alla
le'gge. (Approvazioni del centro).

N oi d'altra parte partiamo da una esperien~
za fatta e vissuta do'Po la guerra quando vi~
gevana alcune leggi dello stesso tipo di quella
della quale stiamo discutendO', che costringeva~
no, peresem;pio, i cittadini a comperare l'olio
o il pane con la tessem. la ricordo tutte le
discussiani e tutte le preoccup1azioni che .si
avevano quando si pensò di abolire quel si~
stema che era buono nelle circostanze di guer~
ra ma che era diventato pO'i troppo pesante
quando quelle circostanze non sussistevano

più? Gasa successe? Avvenne semplicemente
che con la abolizione delle tessere si determinò
in breve tempo l'equilibrio, senza nessungran~
d€' sbalzo. (l nt,erlf'VJzio11Jel ,diells,enat01iei Minio ).
In questo eampo l'equ'i'librio si avrebbe nel
sensO' che i canoni degli affitti non salirebbero
eccessivamente ma solamen1t:e si equi1ibrereb~
be'ro. Con le tessere, per esempio, si determi~
nava il sargere e il prosperare del mercato
nera con tutte le speculazioni che ne deriva~
vano. In questo ,campo, mutatis mutan&vs, oggi
si hanno le stesse condizioni che erano sorte'
can l'istituzione delle tessere nel campo an~
nonario, in altri termini ci Itroviamo di fronte
ad una vera -epropria bardatura di guerra che
ci ricorda quei momenti dolorosi che tutti ab~
biamo attravers'ato. Ora, con tutta il cuore e
l'anima speriamo di poter cancellare e per sem~
pre tali ricordi. (Vivi ,apprll(J)Usida.l ceIJtVro).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di~
scussiane alla seduta di domani, facendo pre~
sente che, con ogni probabililtà, tale seduta si
protrarrà fino a tarda ora della sera.

Annunzio di mozione.

PRESIDENTE. Si dia lettura della mozione
'pervenuta aIla Presidenza.

RUSSO LUIGI, s,eigrretarrio:

Il Senato, considerando i gravi e ingiusti~
ficati danni che l'applicazione indiscriminata
del provvedimento così detto del ricupero allo
Stato dei beni ex fascisti, in funzione d'un'in,..
terpretazione quanto meno unilaterale del de~
creto legislativo 27 luglio 1944, arreca a nu~
merose associazioni legalmente costituite e
funzionanti;

richiamandO' il dettato dell'articolo 3 della
CostitUzione là dove si dispone che è compito
della Repubblica rimuovere gli ostacoli di or~
dine economico che impediscono l'effettiva par~
tecipazione di tutti i lavoratori al1'orglanizza~
zione politica, economica e Isociale del Paese;

invita il Ministro delle finanze a riesami~
nare la questione e, in forza deIla disposizione
del decreto succitato secondo l:a quale « i beni
già appartenenti al Partito fascista e alle or~
ganizzazioni dipendenti saranno destinati a
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scopi di interesse generale anche mediante
cessione lad altri Enti pubblici o Associazioni »,

. a prendere i pro'VVedimenti opportuni affinchè :

1) siano restituiti ,gli edifici già « Case
del popolo» o altrimenti denominate, costruiti
prima de1la dittatura e avocati comunque alle
organizzazioni fasciste,. alle rassociazioni popo~
lari che ne avevano primamente la proprietà
o il possesso o a quelle altre che ne abbiano
riassunto i compiti :statutari e l'attività tria~
dizionale, e ciò col corrispettivo del paga~
mento di un affitto simboHco;

2) siano concesse ex Calse del fascio alle
associazioni popolari (Mutue, Cooperative,
Sindacati, Partiti, Enti culturruli, ecc.) che~b~
biano avuto le loro sedi, costituenti loro pro~
prietà, distrutte in seguito a violenze fasci~
ste, o le cui sedi, già di loro proprietà, siano
state con atti formalmente lega1i trasferite
dal fascismo in proprietà privatra, e ciò ugual~
mente con il ,corrispettivo di un affitto sim~
bolico ;

3) Isiano locate ad associazioni popolari
(Mutue, Cooperative, Sindacati, Enti cultu~
rali, Società sportive, Partiti antifascisti) ex
Gase del fascio ed edifici simiIa,ri oggi appar~
tenenti 3)1patrimonio dello Stato (9).

PASTORE Ottavi o, TERRACINI, MA~
RIANI, ,PELLEGRINI, F ABBRI, MAR~
ZOLA, FEDELI, CORSINI, BOCCASSI,
GWSTARINI, CAPPELLINI, GRIECO,
SERENI, Russo Salvatore, NEGRI,
MOLINELLI, TIBALDI, Lussu, Mo~
LÈ, CERABONA, ROVEDA, SMITH,
RISTORI, MANCINO, BOSI, GER~
VASI, ASARO, CIANCA, BUSONI,
PETTI, BOLOGNESI, AGOSTINO,
BARDELLINI, LOCATELLI, GRAM~
MATICO, MONTAGNANI, FLECCHIA,
PASTORE Raffaele, FANTUZZI, MI~
NIO, VOCCOLI, GRAMEGNA,DbNINI,
BANFI, ZUCCA.

Per la discussione di una mozione.

PASTORE aTTA VIa. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne h'a facoltà.

PASTORE OT'TAVIO. La mozione che ab~
biamo 'presentata e che è firmata da un nu~

me'ro notevole di colleghi dei nostri Gruppi,
riguarda una questione di grande urgenza e
che interessa il Paese. Nonchiedo che H Se~
nato la discuta subito, ma mi rivolgo 'alla Pre~
sidenza per pregarla di far presente' al Go~
verno l'urgenzia della mozione, il numero delle
firme che essa ha raccolto e la gravità della
questione, peT concordare il 'giorno in cui si
possa discutere il problema.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Ministro di grazia e giustizia.

DE PIETRO, Ministrlowi gVf1aziae gius.tizi,a.
Parò presente al Ministro delle finanze cui è. ,
rivolta la mozione, la richiesta del senatore
Pastore.

Ieri sera fui invitato dalla Presidenza a chie~
dere al Ministro competente una risposta su
una richiesta del senatore Mariani,intesa a
sollecitare dal Governo la discussione sulla
questione dell'LC.L.E. Debbo riferire che il
Governo riconosce l'opportunità di un dibat~
tito sull'importante tema dell'emigrazione,
come fu già dichiarato dal ministro Martino
alla Camera. Il Governo si riserva di li'ndicare
al più presto la data della discussione di que~
sto problema, tenendo conto che è in corso
di presentazione un disegno di legge per l'is:ti~
tuzione del Consiglio superiore del lavoro al~'
l'estero, nonchè della trasmissione al Parla~
mento di una relazione ufficiale sull'LC.L.E.

Per l'iscrizione all'ordine del giorno
di un disegno di legge.

LUSSU. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LUSSU. Fin d'wlmese di giugno è stata pre~
sentata una proposta di legge firmata dalcol~
lega senatore Amadeoed altri, sulle norme per
l'elezione dei Consigli regionali. La proposta
è stata mandata 'alla prima Commissione.

Sono stalt:ifissati anche i termini entro cui
la relazione si sarebbe dovuta presentare': il
1° sette'ffihre. Questi termini sono scaduti e
sono 'passati altri due mesi e di questa legge
non s'i è avuta più notizia in Commissione. Io
chiedo, poichè i termini 'sono scaduti da p.a~
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recchio tempo, a norma dell'articalo 32 del
Regolamenta che il Presidente vaglia iscrivere
il disegna di legge all'ordine del giorna in
modo che possa essere pross'imamente discusso
in Aula.

PRESIDENTE. A norma dell'articolo 32 del
RegolamentO' le relazioni delle Commissioni sui
disegni di legge devono essere presentate al
Senato a comunicate alla Presidenza nel ter'-
mine massimo di due mesi. Scaduto il termine,

'Ì'ldisegno di legge viene iscritto all'ordine del
giorno e discusso sul teslta del proponente,
salvo che il Senato, su richiesta della Com~
missione, non fissi il nuovo teTmine non supe~
riore ai due mesi.

RICCIO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoltà.

RICCIO. Onorevole Presidente, secondo
quanta ci suggerisce l'a prassi l'articolo in que~
stione non è quasi mai stato applicato. Invi~
tiamo il Presidente dena Commissione a so1le~
citare il corso della discussione, in modo che
se la Commissione ha bisogno di una praroga
la chieda, 'altrimenti si applichi l'articolo. Ma
non mi sembra il caso di applieare casì al~
l'impravviso la norma richiamalta dal Rego~
lamento, senza che si sia inteso il Presidente
della Commissione.

LUSSU. Questa procedura, contrariamente
a quanta dice il collega, è stata adottata più
volte.

RICCIO. Raramente.

LUSSU. Domando di parla,re.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LUSSU. Mi permetto di chiedere al Presi~
dente della 1" Commissione se, trascarsi i ter~
mini, cioè allo settembre, abbia mai pensata
di chiedere una proroga. È passato tutto il
mese di settembre, tutto ottobre, siamo ormai
a metà navembre e nessuna richiesta è sta,ta
fatta. Mi permetto di :rare appello all'arti~
colo 32 del Regolamento e anche al consenso

del Presidente e della la Commissione proprio
rperchè siamo a metà novembre. Se la Commis~
sione chiedesrse un nuovO termine, le cose si
a1lungherebbero nè si farebbe a tempo a por~
tare' la legge a1l'altro ramo del Parlamenta,
approvarla e fa,re in modo che i rappresentanti
dei Consigli regionali passano alla prossima
nO'mina del Presidente dell~ Repubbliea parte~
cipare al vata come prescrive la Gc'stituziane.
Se la propasta di legge fasse partita da un
Gruppo dell'estrema sinistra, da parte deIla
la Cammissiane si potrebbe abiettare qualcasa,
ma paichè il -prima firmatario appartiene a1la
concentrazione governativa non c'è ambra di
dubbia che non si tratta di un trabocchetto.
Qui in Aula siamo sufficienteme'nte preparati
per la questiane. Faccio asservareche siamo
fuari della Costituziane. la ricorda quante valte
il nastro egregIO collega Bergmann che nan
abbiama qui tra noi, ha portata con dramma~
ticitàil problema dei Consigli regionali. Mi
pare che, arrivati a questa punto, chiedere una
dilazione sarebbe fuari pasto.

PRESIDENTE. Onorevole Lussu, e1la ha
accennato al fatto che il disegna di legge è
stato pre'sentata da un senatore della maggia~
ranza, ma ciò non ha importanza. Io non ;possa
che applicare il Regolamento : se il Presidente
de1la Commissione nan mi chiede la praroga
per la presentazione della relazione, iO' sono
castretto a iscrivere il disegno di legge all'or~
dine del -giornO'.Tutt'al più patrei travare que--
sta cantemperamento : porre il disegno di legge
a1l'ardine del giarna di una delle prossime se~
dute in modo da dar tempo alla Commissione,
di prendere le sue decisioni.

LUSSU. Onorevole Presidente, consento pie~
namente con lei per ciò che dguarda la prima
parte' deIle sue considerazioni, ma non potrei
consentire per ciò che concerne la conclusione,
perchè' ~ secondo quanto stabilisce chiaramen~
te il nastro Regalamenta ~ in questo casa
varrà la relazione del prapanente', cioè dèl se~
natore Amadea.

PRESIDENTE. In mancanza di accordo, in
assequio al Regalamenta, rH disegno di legge
sarà iscritta all'ordine del giorna della pras~
sima sed uta.
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Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia ora lettura della in~
terpe'Hanza pervenuta alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Se:gr,etarrio:

Al Ministro dell'interno, per sapere se e come
intenda proseguire seriamente la lotta contro
il traffico degli !stupefacenti e delle bianche,
,che ha raggiunto proporzioni preoccupantL

L'interpellante desidera far notare come
t:ale lotta non possa raggiungere lo scopo
quando, da parecchi anni, compiacenti giu~
dizi, anche pubblicamente espressi, sul sedi~
cente e ben noto « re degli stupefacenti e zar
del vizio» fanno logicamente presupporre se~
grete connivenze con esso, o, quanto meno, in~
sensibilità da parte delle Autorità, di fronte
al grave problema sociale costituito dalla im~
moralità dilagante, :specie nei ceti più elevati
e in quelli medi, il che minaecia la sanità del
popolo italiano (98).

MERLIN Angelina.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. ISi dia infine lettura dene
interrogaz.ioni pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segi';1e~(J;r~o:

Al Ministro degli affari esteri, per conoscere
il suo pensiero circa il provvedimento delle
Autorità americane che hanno denunciato i
contratti stipulati con due nostre aziende in~
dustriali, con la motivazione che le loro mae~
stranze sarebbero prevalentemente comuniste
come risulterebbe daHe recenti elezioni nelle
commissioni interne favorevoli alla C.G.I.L. E
poichè le Autorità americane annunciano altri
provvedimenti del genere ogni volta che le
maestranze delle nostre industrie risultassero
influenzate dai «comunisti », chiedo di c~mo~
scere il pensiero del Ministro anche su questo.
Chiedo inoltre di conoscere se non sia neces~
sario che d'ora innanzi le commesse america~
ne siano trattate col Governo italiano e solo
da questo assegnate alle singole ditte, onde
evitare che lo Stato americano e non lo Stato

nazionale appaia il regolatore della politica in~
terna e produttiva del Paese. Provvedimenti
simili a quello adottato dall' Amministrazione
americana appaiono aH'interrogante incompa~
tibili con la sovranità e la dignità deUo Stato
(469).

Lussu.

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere:
1) se è informato che a Sperlinga (Enna) è
stato costruito un edificio scolastico, il cui tetto
al primo collaudo non ha impedito l'infiltra~
zione della pioggia tanto che la scuola non ha
potuto funzionare; 2) che parecchi operai, ad~
detti ai lavori, non sono stati regolarmente
pagati dalla ditta appaltatrice; 3) quali prov~
vedimenti intende adottare per impedire che.
questa ed altre ditte, sfornite di mezzi e di
scrupoli, riescano a prendere in appalto lavori
di pubblica utilità (470).

Russo Salvatore.

Al Ministro dell'interno, per sapere se non
pensa di organizzare un corso per infermieri
ad Enna, dove se ne sente assai il bisogno,
dato che non hanno luogo ivi tali corsi sin
dal 1944 e gran parte del personale' addetto
è sfornito del prescritto titolo di Iqualifica (471).

Russo Salvatore.

l nterro gazioni
con richiesta di risposta scritta

Ai Ministri della pubbliea istruzion~ e dei
lavori 'pubblici, per conoscere: a) se è vero
che il comune di Sannicandro Garganico (pr'D~
vincia di Foggia), con istanz'a del 3 agosto
1949, rimise al Ministero dei lavori pubb1i0i,
tramite il Genio civile di Foggia, con foglio
numero 6841 del 12 dicembre 1949, il progetto.
per la costruzione di un secondo edificio sco~
lastico nel Comune, in base alla assoluta in~
sufficienza di quello esistente. Dopo oltre un
anno il Ministen} competente comunicò che
!'istanza er'a tenuta in evidenza per la sua in~
elusione nei progetti di opere da es~guirsi
(comunicazione ministeriale n. 10649/17 del
9 novembre 1951). Il Comune, in base a detta
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comunicazione, rivolse viv~ premure per otte~
nere la inclusione prome$,s.a nei programmi
di finanziamento; ma l'esit.o. fu negativo, come
risultò da comunicazione ministeriale nu~
mero 10043/17 del26. novembre 1952; b) se
è vero che a questa data il 'comune di Sanni~
candro Garganico, in seguito alle sollecitazioni
delle autorità .scolasti0he locali, tornò a slcUe~
citare l'urgenza deUa costruzione dell'edificio
scolastico per assicurare il regolare svolgi~
mento delle lezioni nel Comune; ma anche que~
sta volta la risposta fu negativa (clomunica~
zione minist~~iale n. 7179/17 den'l1 luglio
1953; c) seè vero che, pubblicata la leggi}
15 febbraio 1953, n. 184, modi;ficante la p:re~
cedente 3 agosto 1949, n. 589, il Comune, con
irstanza del 14 dicembre 1953 trasmessa al~
l'ufficio del Genio civile di Foggia con foglilo
n. 8304 del 14 dicembre 1953, ripetè la ri.
chièsta, interessando, neno stesso tempo, il
Ministro dei lavori pubblirci, oltre che il Prov~
veditore agli studi della provincia.

Qualora tali fatti rispondano al vero, do~
mando i motivi per i quali non è stata data
esecuzione, sino ad oggi, alla promessa fatta
dal Ministero dei lavori pubblici nel novem~
bre 1951,e se non credano sia giunto il mo~
mento di realizzare un'lc;pera reclamata da
ogni ceto del comune di Sannicandro Garga~
nieo, la quale deve integrare l'unico edificio
s.colastico esistente' nel Comune, non più ca~
pace di contenere una popolazione di oltre
2.000 alunni (785).

GRIECO.

Al Ministro dell'industrì~ e del commercio,
per conoscere quali provvedimenti intenda
promuovere il Governo per porre sollecito ri~
medio ralla situazione venutasi a creare nella
zona metanifera del Lodigiano a causa delle
esalazioni, che pregiudicano ogni forma di at~
tività agricola e mettono addirittura a repen~
t:a1giola salute degli abitanti.

La popolazione della zona interessata, oltre
a vedere insidiate le più elementari condizioni
di vita, specie per quanto si riferisce all'in~
fanzia, teme, ove non si pones:se rimedio, con~
seguenze e pericoli ancor più gravi (786).

TURCHI.

Al Ministro del tesoro, per s,apere perchè
non è stata definita la pratica di pensione di
guerra presentata, fin dal 7 ottobre 1948, da
Moiichetti Giuseppe di Giacinto, cla;sse 1923,
residente a Massa Martana, frazione Villa San
Faustino (787).

LOCATELLI.

Al Ministro del tesoro, per sapere perchè
non è stata ancora assegnata la pensione di
guerra ad Albanini Alfonso di Enrico di Mi~
lana.

La domanda è stata presentata fin dal 28
maggio 1948 (788).

LOCATELLI.

Al Ministro del tesoro, per sapere a che
punto è la pratica di pensione di guerra di
Vitali Carolina in Zappa madre del disperso
Zappa Pietro Paolo (789).

LOCATELLI.

PRESIDEN):'E. Il Senato tornerà a riunirsi
in seduta pubblica domani, giovedì 11 novem~
bre,alle ore 16, col seguente ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Norme in materia di locazioni e sub~
locazioni di immobili urbani (171).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. MERLIN Angelina. .~ Disposizioni rela~

tive alle generalità e ad aC1certamenti e nor~
me amministrative (9).

Deputato DAL CANTON Maria Pia. ~ Di~

sposizioni relative alle generalità in estratti,
atti e documenti (218) (Approvato dalla
la Commissione permanente della Camera

dei deputati).

2. Provvidenze per i mutilati ed invalidi
e per i congiunti dei caduti che apparten~
nero alle forze armate della sedicente repub~
blica sociale italiana (74).

3. TERRACINI ed altri. ~ Provvidenze a
favore dei perseguitati politici antifasdsti e
razziali e dei loro familiari superstiti (101).
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4. CARELLI ed ELlA. ~ Apporto di nuovi
fondi alla Cassa per la formazione della
piccola proprietà contadina (481).

5. STURZO. ~ Provvedimenti per lo svi~
luppo della piccola proprietà contadina (499).

6. Modifiche all'articolo 1279 del Codice
della navigazione (229).

7. Norme per la ricerca e la coltivazione
dei giacimenti minerari di vapori e gas uti~
lizzabili per la produzione di energia elet~
trica (375).

8. Deputato PAGLIUCA. ~ Modifka delle
disposizioni contenute nella legge 9 maggio
1940, n. 370, nel decreto legislativo luogote~
nenziaJe 5 ottobre 1944, n. 378, e nella legge
11 dicembre 1952, n. 2988 (483) (Approvato

dalla 5a Commissione permanente della Ca~
rnera dei deputati).

9. STURZO. ~ Modifica a'gli articoli 2 e 3
della legge 11 marzo 1953, n. 87, riguardo
le nomine elettive a giudici della Corte co~
situzionale (82).

10. CAPORALI e DE BOSIO. ~ Costituzione
di un Ministero della sanità pubblica (67).

11. AMADEOed altri. ~Norme per la ele~
zione dei Consigli regionali (602).

I

La se,dUJt,a è toMa ,ableo'lie 20,15.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


